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CONFUTAZIONE 

DELLA GAZZETTA ECCLESIASTICA 

D I. F I R E N Z E. 

I- T 'Autore della Gazzetta Ecclefiaflica di Firenze,. 

__ i alla quale , per procurarle maggior credito , e 
fpaccio , s’è dato lo fpeciofo titolo di. Continuazione dell ’ 
Annali Ectleftaflici , avendo pretefo neL foglio n. 25- de’17. 
Novembre dell’ anno fcorfo,. dar’ il fuo giudizio fu d’un* 
Operetta ftampata in Roma nello flefs’anno, con quello 
titolo : Parere tP un Teologo Julia Rejìdenza de ’ Vefcovi im- 
piegati al JèrvizJo della Cbiejà», e dello Stato : ha dato 
chiaramente a vedere di non. averi’ affetto capito oppu- 
re d’ averne con nera malignità flravolto il fenfo, facen- 
do dire all’ autore , ciò », che non ha detto . La mali- 
gnità di coftui fi fcorge non ofcuramente , dacché aven- 
do creduto , e fpacciato la frottola d’elfer fiata foppreffo 
la mentovata Operetta , a che dunque fèrviva informar- 
ne il Publico , e regiflrare- ne pretefi annali si fatta noti- 
zia ? Se quindi s’ è lufingato di non poter’ efler fmentito 
il fuo maligno » ed inetto giudicio j s’ è ingannato ; poi- 
ché eccone la confutazione , che prima fi farebbe data 
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Fuori, (è prima (è ne aveffe avuto notizia. Ma cori quaF 
coraggio s’è eretto coflui in Correttore , Maeftro , e Giu- 
dice ecumenico di tutti li libri , eh’ efeono alla luce ? E 
che cofa mai importa al Publico faperne il di lui fenti- 
mento e giudicio ? Peraltro non ha recato maraviglia tal* 
inlòlenza , e malignità ; dapoichè in un’altra Gazzetta di 
Firenze de’ 2j?. Gennaro dello fteflò anno feorfo , colla 
data di Liegi , fi vidde deferitto un certo fatto accaduto 
iu Germania , con tanta temerità, falfità, ed odio verfo 
la Santa Sede , che fu a tutti li buoni di fommo fcanda- 
lo , ed orrore . Certe penne venali , impegnate al pro- 
prio , ed altrui guadagno , oltre l’ effer ben fpeflò prez- 
zolate da chi ha premura Ipargerfi alcune notizie ne pu- 
blici fogli , inclinano fempre alla fatira , mordacità , e 
maldicenza , per vie più piacere alla moltitudine , eccitare 
la curiofità , e così accrelcere lo Ipaccio « ed il guada- 
gno. 

II. Il Gazzettieroecclefiafìicodi Firenze non hanep. 
pur capito il titolo dell’ Operetta , di cui s' è meflà a de- 
cidere . Il titolo è quello : Parere £ un Teologo Julia Refi- 
denta de Vejcovi impiegati al Jervizio della Cbiefa , e dello 
Stato . Da quello titolo fteflò ogn’ uno và a comprende- 
re, che l’autore creda di tant’importanza , ed oblazio- 
ne la Refidenza , cofichè iòlo per quelle due graviflime 
cagioni poflà , e debba dilpenfarfi . Altrimente avrebbe 
egli Icritto della Refidenza in generale ; o almeno di 
tutti l’ altri motivi da dilpenlàrla; e quelli l’avrebbe au- 
mentati , ed ampliati a modo de Teologi della Morale 

più 
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più indulgente . Ma (è ha riftretto il fùo argomento a 
que’ due foli cafi » fogno è chiaro di non avere , dell’ obli- 
gazione della Refidenza , que’ così rilafoiati fornimenti , 
che il Gazzettiero ha fognato » e fpacciato . Infomma , 
dal titolo fleffo dell* dett'Operetta , fi va a capire di non effe- 
re , ohe un breve Commentario a quanto fu di ciò ha di- 
chiarato il Concilio di Trento; e quindi tanto effer lon- 
tano il Parere dal toglier l’ obligazione della Relidenza , 
quanto ne fu lontano il Concilio. 

Ili- Se non ha capito il titolo , molto meno il fi- 
ftema , di tutta l’Operetta > benché comporta di pochi fògli > 
e fcritta con metodo , e chiarezza . Eccolo pertanto in 
poche parole: L* iftkuzione de Vefoovi» ed il loro offi- 
cio è_ di Dritto Divino . Ma la maniera d* adempirlo di- 
pende dall’ autorità della Chiefà . La Refidenza perforia- 
te , o Jìa prefenza corporale , appartiene alia maniera , e 
non già alla foftanza dell’ Officio Vefcovile . Dunque di- 
pende dall’ autorità della Chiefà , che in certi cafi può 
difpenfàrla- Di quelli cafi l’ autor del Parere non fo men- 
zione , ohe di due foli , cioè il fèrvizio publico della Chie. 
fa , e quello dello Stato ; indi prova con autorità , ragio- 
ni , e la pratica antica, generale, e collante * d’ effer li 
fuddetti due cafi , legitime , e giufte cagioni di tal dif- 
penfa . Che poi la maniera d’ adempire all* Officio Vefoo. 
vile dipenda dall autorità della Chiefà , lo prova con va- 
rie differenze fu quello punto tra 1’ antica * e moderna 
difoiplina . E che la perfonal Refidenza appartenga alla 
maniera , e non alla foftanza di detto officio , lo dimedira , 




VI 



perchè tal’ obligazione deriva dall’ officio , il quale in cer- 
ti cali , lènza quella » può beniffimo efeguirfi . Quell* è 
tutto il fiftema dell’ Operetta ; e giudichi ogn’ uno di la- 
na mente fé poffa dirli erroneo , Icandalolo , paradof- 
fo , rovi nolo , ributtante .come l’ha fpacciato ne’ Tuoi 
fogli , o per difetto di rifieffione o per abbondanza di 
malignità, il Gazzettiero. In vece di Icreditarlo colle pa- 
iole , avrebbe dovuto combatterlo colle ragioni , provan- 
do non e (Ter vero , che la maniera di' ademfirji f officio Ve- 
f covile dipenda dalF autorità della Cbieja ; e che la Rcpden- 
«a perfonale appartenga alla maniera non gii alla fofìan- 
za di qucJT officio , nello che confitte tutt’ il fondamento 
del Parere . Pollo che aveflè ciò provato , neppure il con- 
traria Pentimento fi poteva tacciare di fcandalo , ed er- 



iore . 

IV. S’è pure enormemente ingannato circa il fine, 
per cui il Parere fu dato alla luce , del quale , con sfac- 
ciata arditezza, non ha avuto ritegno accennare , d’elfer 
flato fcritto , per fcufarc il peccato d’un Vefcovo , che 
eon rifiede . Di quello pretefo peccato , ft ne parlerà in 
apprettò . Per ora batterà accennare 1’ origine , che non 
fu già per feufare un peccato * ma per correggere un’ 
errore ; ed errore grauiffimo , quant’è quello di dirli , 
eh’ effondo la Refidenza perfonale di Dritto Divino , il 
Papa non poteva difpenfarla tenendo un Vefcovo in 
Roma, impiegato nel feryizio publico della Chiefa- Erro, 
re graviffimo , non mai detto da Teologi , e Dottori 
li piu impegnati a foftenere il Dritto Divino ; e contra- 
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rio ali’ efpreflà dichiarazione del Concilio di Trento. Er- 
rore gra vidimo eh’ andava a ferire , non folo la fuprema 
autorità de Romani Pontefici , ma anche la loro condot- 
ta in un punto fi delicato* Poiché da tutti li Papi, - ed 
in tutti tempi è fiato ciò praticato : e di tal’ elèmpii ve 
ne fono infiniti . Or a tal fine non giovava l’ addurre un’ 
infilzata di Teologi, e Canonifti , come fi fiiol fare ne 
Pareri Teologici , e come làrebbe fiato facilillìmo a farli 
nel calò prelènte ; poiché 1* autorità di cofioro , come di 
perlòne aderenti , e rilpettolè verlò la Santa Sede, fareb- 
be fiata di poco pelò al giudizio dell’ alfertori .dell’opi- 
nione contraria . Bilògnava perciò avvalerli della ragio- 
ne intrinlèca, e dell’antica tradizione, e difciplina, met- 
tendo in chiaro , donde , e come lòrga ne Velcovi l’ ob- 
ligazione della perlònal refidenza; qual fia fiata la men- 
te, e la prattica della Chiefa fu quello punto; e lè pofi 
là , e debba dipendere dall’autorità della medefima , e 
del fuo lupremo Capo . Tal’ è fiato il motivo ben giu- 
llo, ed onefto di metter fuori il Parerti che altrimente 
làrebbe fiato inutile , e fuperfluo , come che tratta d’un 
argomento non mai contrattato ; e quella poteva eflèr la 
buona critica di chi lo voleva biafimare . 

V. Che non abbia capito il titolo , il fiftema , ed il 
fine del Parere , è anche poco. Non ha capito neppure 
il fentimento dell’autore circa l’ohligazione della Refi- 
denza Vefcovile > per la quale egli piomba , e fi (caglia 
maledettamente contro di lui. Eppure quel lèntimento è 
elprefiò a chiare note ; ficchè , o convien dire , che il 

Cen- 
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Cenlore non intende quel che legge , e ferire ; oppure 
che per malignità {travolge, diffimula, e tace li veri fen- 
fi dell’ autori . Adunque 1 ’ autor del Parere dalla pag. S. 
n. j. in poi , riferifee le tre fentenze de’ Teologi , e Ca- 
nonifti , full’ obbigazione della Refidenza Vefcovile ; La 
prima del Gaetano , Garranza , e Soto , li quali la cre- 
dono di Dritto Divino » e confeflà elTer quella la Senten- 
za piti comune , benché J'oggiunga di non ejjer la meglio for- 
nita di ragione , anzi , a Juo credere , certamente non effer 
vera ; e brevemente prova quello fuo giudizi» dal filen. 
zio della Scrittura , e Tradizione, e da alcun’ altre ragio- 
ni * La feconda del Catarino , e del Campeggio , li qua- 
li {ottengono effer un obbigazione derivata , e dipendente 
dal Dritto Ecclefiaftico ; e di quefta fentenza dice foltan- 
to l’autore Addetto nella pag. 14. n. 11., che ho pure li 
fuoi difenfori di chiaro nome , ma ne la biafima , ne l’ap- 
prova . Indi riferifee nella pag- 14 n- 1». la terza opinio- 
ne del Gonzalez nei Commentario al Cap. Relatum . De 
Cler . non refi- feguita da molt’ altri Teologi , e che in 
{bftanza fi deduce dalla dottrina diS. Tomàio ; cioè > che 
la Refidenza non Ila Divino precetto ; ma che però per 
una certa deduzione fi pofj'a riferire ad ejjo , } blamente però 
qualora fa il cafo di non poterf pafiere il gregge Jenza ri. 
federa e che quando occorra tal cefo , appartiene alla Chic* 
fa , e per effa al Papa il dichiararlo . Or quello fentimen- 
to , P autor del Parere, a chiari termini lo d \<x ben ra- 
gionevole, e n’adduce la ragione. Come dunque fi potrà 
dire fenza manifefta calunnia, ed impoltura, eh' egli ab- 
bia pretefo diltruggere codeff obligazion? ? VI. Si 
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VI. Si confronti ora quella fentenza di S. Tomaio , 
del Valenza» del Gonzalez, e d’altri molti» colla teoria 
tutta dal Parere > e fi Icorgerà come ben combinano in- 
ficine . Gesù Crifto ha comandato a Pallori il pafcere , 
e r invigilare fui loro gregge; ma da ciò non ne fiegue 
l’efp re-ilo comando della prefenza corporale > bensì della 
prelènza collo /pirite . Quando non fi polla adempiere 
tal’ officio lenza la prelènza col. corpo , allora quella è 
comprelà nel precetto Divino ; ma non già quando fi 
polla egualmente adempiere colla prefenza dello /pirite . 
Tocca alla Chiefa , ed al fuo fupremo Capo , e Pallore 
il dichiarare i cali > ne quali balli 1’ una » lènza dell’ altra . 
Ch’ è quanto dire , 1’ officio del Vefcovo è d’ iftituzione 
Divina ; ma la maniera d* adempirlo dipende dall’ autori- 
tà della Chielà » che può in confeguenza , in certi cali, 
e circoftanze, permettere l’aflènza dalla Diocefi del pro- 
prio Pallore. 

VII. La dilìinzione della prefenza col corpo , e quel- 
la collo /pirito , non è già un gioco di parole . Ella è fia- 
ta infegnata , e praticata dall’ Apoftolo S. Paolo, quando 
da lontano regolava la Chiefa di Corinto : Ego autem ab - 
Jem cor por e, pre/ent /piritu , jam indicavi , ut prafem , eum, 
qui ftc operatus eft , in nomine Domini No/ri Jesu Cbrifi , 
congregati s vobis , Ó* meo /piritu Ò*c. ed allorché Icriveva 
a que’di Cololfo , d’ elfer egli lèmpre loro prefente perii 
buon regolamento di quella Chielà: Nani et f cor por e ab. 
/em fam , /ed /piritu vob/cum firn , gaudens , Ó* videns or- 
dinern vefrum , &• fìrmamentum cjus , qua in Cbrifo ef f- 

B dei 




dei vtjìra . Similmente S- Agoftino attente dalla Tua Dio- 
cesi, fi protetta va con quel Clero , e popolo, d’eflèr lo- 
ro Tempre prefente collo fpirito , coliche non per la Tua 
a fieri za , ma per la lua debolezza, credeva non adempie- 
re a tutte le gravi cure del Tuo Miniftero; Ep. nx. Pe- 
to charìtatem vcjlram , & per Chriflum obfecro , ne voi me a 
contrijìet abjentia corporali i . Nam f pi ritti , & cor di s affec- 
tu , pitto vos non dubitare , nullo modo me a vobis poffe di- 
/cedere: quamvis me ampliui contrijìet, quam forte voi ipfos, 
qttod infirmitas mea J ufi cere non potejl omnibus curii , quas 
de me exìgunt membra Cbrijìi - Ecco dunque li doveri- del 
Vefcovado » quando per giufte cagioni » dall’ autorità del- 
la Chiefa approvate , il Veicoli è attente . Anzi la prin- 
cipal’ obligazione confitte in quella fpecie di Refideriza ; 
onde tutti li Teologi , e Canonifti convengono , che lèn- 
za quella , nulla vale la corporale prefenza . 

Vili. Dall’ autor del Parere, è Hata lèmpre prelup- 
pofta, e ttimata attòlutamente neceflària nel Velcovo afi 
lènte . Ecco come parla nella pag. 7. n- 4. Se una perfo- 
1 ia ajfcnte dal luogo della Jùa foprìntcndenza , ed ifpczione , 
potrà nientedimeno invigilare , ed attendere al buon regola- 
mento della medcftma , e tratanto colla fua prejenza, in uri 
altro luogo , ferve , e travaglia per il Jervizio publico , 0 del- 
la Chiefa , 0 dello Stato , non veggo cagione per cui debba 
Jlìmarfi colpevole , quando doppiamente , e per il difmpegno 
del fio officio , e per il fcrvlzio del Publico impiega la Jtta 
operai E nella pag. 13. n. 10. Li obligazione , dice egli , 
inculcata dal Concilio come proveniente da Divino precetto , 

e qucl- 
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è quella di pafcere , e governare fant amenti . £ /v/?s r iò , 
in certi cafi , può ben fiirfi per mezzo di probi , ed idonei 
Minijlri , anche dal Vtjcwo afjente , invigilando egli attcn- 
tornente fulla loro condotta. Lo fteffo ripete nella pag. 15. 
n. 12. , e nella pag. S». n. 43 - dove enumera le principa- 
li cure > che deve avere il Vefcovo per la Tua Diocefi , 
quando per legitima cagione n’è botano. 

IX. Or farebbe un grandi (Emo abbaglio , oppure una 
maligniffima calunnia » fe da tutta quella teorìa fi voief- 
fe dedurre, come forfè avrà fognato il Gazzettiere, ef 
ler fèmpre lecita , e permeffa a Vefcovi l’ afTenza corpo- 
rale» pur che rifiedano colla prefènza dello /pirico. L’au. 
tore del Parere , non mai l’ ha detto . E con fimili ma- 
ligne e {travolte interpetazioni , dove non fi potrà trova- 
re un fènfb erroneo , e cattivo? Ma s’ egli chiaramente 
dice, non efTer colpevole 1 ’ afTenza del Vefcovo , quando 
colla fua prefeuza in un altro luogo ferve , e travaglia per 
il Jcrvizio pttblico , o della Cbiefa , o dello Stato .... perché 
doppiamente , e per difimpegno del fuo officio , e per il fer- 
vizio del Pttblico impiega la fua opera . S’ egli pur dice , che 
in certi cafi pub mancare la fòla prefenza col corpo , pur- 
ché non manchi d’invigilare attentamente al governo 
della fua Diocefi . S’ egli affiline per principal fondamen- 
to di tutta T Operetta , che la maniera eP efeguire il Vefco- 
vìi miniflero dipende dalt autorità della Cbiefa ; che tocca a 
quefìa , e per efja al fuo fupremo Capo , il giudicare in qua- 
li cafi fia lecito al Vefccms P effer affentc dalla Diocefi , e 
governarla per mezzo di probi , ed idonei Minijlri . S’ egli 
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finalmente non parla , ne fa menzione d’ altre cagioni ie- 
gitime dell’ aflfenza corporale , (è non delle due già men- 
tovate , che fono ammeflè dal Concilio di Trento. Dun- 
que da tal teorìa > non potrà mai inferirli , che dipenda 
dall’ arbitrio , volontà , e colcienza de Prelati l’ allonta- 
narli dalle lor Chielè * e per qualfifia cagione ». eh’ elfi 
fiimano conveniente . 

X. V’ è dippiu . Le ragioni addotte dall’ autor del 
Parere , in prova d’ effer giufta , e ragionevole la non re- 
fidenza per il publico fèrvizio della Chielà, fon tali, che 
non poflòno farli comuni con qualfifia altra cagione di 
minor importanza. I. per la generale, ed antica pratica 
della Chielà ; e quella certamente non appartiene , ne fi 
verifica , che ne Velcovi impiegati nelle publiche cariche 
del Sacerdozio , o dell’ Impero . II. perchè le cariche in 
Roma folite darli a Vefcovi , contengono appunto tutte 
le cure del miniftero Velcovile , della qual cofa parla l’au- 
tore nella pag. 37- n. 32. Ili- perchè ogni Vefcoroo , in vi- 
gore della fua Ordinazione , dignità , e carattere , è desina- 
to principalmente alV aumento, cufìoàia, e difefa della Cat- 
tolica Religione , e difciplina Ecclefìaflica in generale ; eppoi 
in particolare , ed in fecondo luogo al bene , e vantaggio di 
quella Jpecialmente alla di lui cura commcjjà : lbno parole del 
Parere alla pag. 3*- n. 27. Con ciò , non fecondo il parti- 
colar firtema del Campeggi , e del Lainez » d’ elfer uno il 
Vefcovado iftituito da Gesù Cri fio in S. Pietro , e Tuoi 
SuccelTori; e da quelli diftribuito all’ altri Vefcovi ; ma 
fecondo il comun fèntimento de Teologi > e Canonifti » 

ne 
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ne liegue la prima, e principal obligazione del Vefcovo 
elfer il fervizio della Chiefa in generale^. Tra l’ altri dal 
Van-elpen , autore non fofpetto al Gazzettiero , nella 
Par. I. Tit. iS. Cap. j. vien infegnato , che come T Apo- 
lidi non furon addetti ad alcuna Chiefà in particolare , 
così pure in virtù della loro Ordinazione li Velcovi : che 
folo per evitar il dilòrdine furon diftinte le Dioceli ; e 
che quella rellrizione della cura Vefcovile fia derivata dal 
folo Dritto ecclefiaftico : Quidni parimi ione ex mente Ec- 
clefuc effe dicamus omnem reflriBioncm Epifcopalis follicitu - 
dinis iure pofitivo in duci ani , debere ceffare , dutn neceffìta s 
Ecelcfìtc , aut charitas proximì , cam rtfìrìBionem non pati- 
tur, fed autbor itatene Epiftopaltm , & plenitudine»! Sacer- 
dotii ad alias Ecclcftas extendi pojlulat ? Or tali ragioni, 
e prove polfon mai lèrvire per fomentar Tabuli di colo- 
ro , che per altri motivi men giulfi non rilèdeflèro ? 

XI. QuaT è dunque lo Icandalolò , erroneo filtema , 
ed il fomento dell’ abulò , che fogna , e vuol far credere 
il Cenfore ? Sarà forfè un delitto , perchè contro la più 
comune opinione de Teologi, e Canonilfi ha negato Tau- 
tor del Parere > d’elfer la Refidcnza pcrfonalc di Dritto Di- 
vino ? Ma le il Concilio dopo lungo, maturo, e dili- 
gente elàme non T ha decifo . Dicafi pure quel che li 
vuole del maneggio , ed interelfe per non far decidere tal 
quelìione, la follanza fi è, che la maggior parte de Pa- 
dri fu di contrario fentimento , e T affare rimale indeci- 
fo . Lo Spirito Santo , che dirigge le definizioni de Con- 
dili , non avrebbe permeffo , che in un affare di tanta im- 
por. 



XIV 

portanza , il maneggio , e l’ interefle umano prevalelfero 
alla verità . ed al buon fervizio della Chiefa . Con tali 
Scappate di maneggi , tutte le determinazioni de’ Concili 
andarebbero a vuoto. Ci fa fapere il Pallavicino Lib. ai. 
Cap . 13. «• 1 3 ., che la mente di quella Santa Adunanza , 
non fu di venire alla definizione tT un articolo di fp e dila- 
tila , il quale nulla nuoce , che rimanga fra t incertezza del? 
opinioni , come tant ’ altri : ma che fi toglicjfc il reo , e no- 
c ruoli fimo ufo di non rijedere . Quindi da Romani Pon- 
tefici Pb IV., Gregorio XIII., Clemente Vili., Urba- 
no Vili. , Benedetto XIV. , nelle lor Bolle circa la Re- 
fidenza de Vefcovi , non s’ è fatto parola alcuna del pre- 
telò Divino precetto . Anzi da quell’ ultimo Pontefice , 
di chiara memoria , nel fuo Libro de Sinod. Dice cefi. Lib. 7. 
Cap. I. fu efprellàmente vietato ad un Velcovo il voler- 
lo alTerire in un Sinodo . Ivi il dotto Pontefice accenna 
le ragioni dell’ una, e l’altra fentenza , fenza deciderne , 
o tacciare la contraria alla piu comune . Quindi pure da 
Teologi , e Canonifti difenlòri del Dritto Divino, neppu- 
re è notata di Icandalo , d’ errore , d’ abufò , l’ opinione 
di Catarino . Che fi dirà poi di quella di S. Tomaio , e 
del Gonzalez , alla quale aderifee l’ autor del Parere ? 

XII. Pollo così in chiaro il vero Pentimento del Pa- 
rere , fi palli ora ad eliminare , parte per parte , tutto ciò 
che n’ ha tacciato il Gazzettiero Cenfòre ; e fi noti , che 
coflui non s’ è impegnato ad attaccarlo di fronte , come 
fu avvertito nel n* 3- , bensì di fianco; vale a dire , fu cer- 
ti punti , o propofizioni , che li fon fèmbrate più adatta- 
te 
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te a ricevere un fenfò cattivo . Comincia dunque a ram- 
mentare l’antico abufo di non rifiedere li Vefoovi nelle 
{oro Diocefi , deplorato Tempre dalla Chiefà , e riprova- 
to da Concilii » cominciando da quello tP Antiochia del 327. 
cbc vietò a i Vefcovi fno il portarf alla Corte dell ’ Impe- 
ratore , fenza il confenjo , e le lettere de Vcfcovi compro- 
vinciali , e principalmente del Metropolitano . Comincia ma- 
le aflài. Poiché il Concilio d’ Antiochia ( nel 340., e non 
già nel 317-.) non vietò (blamente a Vefoovi > ma an- 
che a Preti , ed ad ogn’ altro Ecclefiaftico T accedo alla 
Corte -, e lo vietò , non già per il motivo della refiden- 
za » ma acciò non fi rendettero all’ Imperatore nojofi , e . 
molefti . Ecco le parole del Can. n. Si quis Epifcopm , aut 
Presbyter , aut quilibet reguhe ftbitHus Ecclefa ,pr<eter Con- 
cilium , & lift era: Epifcoporum Provincia , & precipue Me- 
tropolitani adie rii Imperatore-m, bunc reprobati , ó* abìici 
oporten, non folum a communione , verum & ab bonore , 
cujus particeps videtur exìflere , quia venerandi Principis au- 
rìbus molef iam lentavìt inferre confra leges Ecclefec . Qui 
dunque il divieto non è per li foli Vefoovi, ma per tut- 
ti 1’ Eccleficitici ; ne è per motivo della trafourata refi- 
denza, bensì per reprimere l’ abufo di coloro , li quali 
ricorrevano troppo ìpeifo per li loro affari , al Princi- 
pe . La qual colà fi fa pi'u chiara dal feguente Can. 1 2» , 
dove furon condannati que’ Ecclefiaftici , che portavano 
le loro caufo , e laghanze al Principe piutofto , che al 
Concilio : oportet ad majut Eptfcopor mi converti Concìlium . 
Simile al detto Can. u- d’ Antiochia » è il Can. 8. del Con- 
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cilio di Sardica , poco dopo celebrato ; ove piu dipinta- 
mente fi riprendono coloro , li quali per leggieri cagioni 
infaftidivano il Principe . Credefi ftabilito per cagione di 
S. Atanafìo, il quale deporto dalla Tua Sede dal* Concilio 
di Tiro, era ricorfo all’Imperatore, ed era flato rimef- 
lò . Quindi quefti due Canoni Antiocheno , e Sardicenfè 
furono opporti per fimil cagione a S. Giovan Crifoftomo . 
Che che fia di ciò , certa cola è , non appartenere alla 
refidenza • E pare a lui , che le a quella averterò avuto 
la mira , li Padri d’ Antiochia addotto avrebbero quel 
frivolo motivo , quia venerandi Principis auribus molejìiain ■ 
tcntavit ìnferre ? L’ ha dunque il Cenlòre addotto , e l’u- 
nico folo traicritto tra tutta l’antichità, aflài fuor di pro- 
pofito . E le provalTe qualche colà , farebbe contro di lui , 
perchè fi vieta a Velcovi 1’ accertò alla Corte , non per- 
chè non devono abbandonare il lor gregge , ma per non 
inquietare l’ Imperatore . 

XIII. Dal quarto {ècolo {correndo fubito al decimo 
fèflo , in cui fi tenne il Concilio di Trento , dice , che 
quantunque in quel Concilio, non le ne poteflè {puntare 
la decifione» le la Refidenza foflè di Dritto Divino* per 
la {fretta dipendenza di una tal queftione coll’ altra Ami- 
le dell’ Epilcopato ; pure , o in una forma , o in un' altra 
vi fi conobbe , -e • vi fi confcftò la neccffitò della Refidenza , 
fi comminarono giu (le pene a i non Refi denti : e fi fìabiliro- 
no tali regole Ju qucfìo propofito , che piuttofìo , che appro- 
var difpenfe , fanno ben conofcere , quanto quella venerabile 
adunanza ne fife aliena , c quanto le aveffe in orrore . L’au- 
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tor del Parere non ha mai detto, non effer neceflària la 
Refidenza-, ha detto iòle, che non dadi precetto Divi- 
no; e quello non s’oppone al Concilio. All’ incontro fui 
punto delle difpenlè , non folo non ha oltrepaffato i li- 
miti prefcritti da quella fiera Adunanza , ma bensì s’è te- 
nuto molto 'più in dietro. Poiché dal Concilio furon’af- 
legnate cinque cagioni legitime di fi fatte difpenfè : Cbri- 
fìiana ebaritas , urgem ncccffitas , debita obedientia , evidens 
Mcclefu , & Reipublica utilità: . Ed egli non ha parlato , 
che di quelle due fidamente. Che fe folle fiato troppo 
indulgente in quella materia , non a vrebbe trafeurato di 
parlare dell’ altre, colle quali avrebbe potuto comprende- 
re altri moltilfimi cali . Inoltre fu determinato dal Con- 
cilio, che le dette legitime cagioni della non Refidenza 
fi dovefièro approvare , o dal Romano Pontefice, o dal 
Metropolitano , e nella mancanza di quello , dal pili an- 
tico Vefcovo della Provincia : Hat legitime: abfentiee cali- 
ffo: a 'Beatifjìmo Romana Pontile e > aut a Metropolitano , vcl 
eo abfente , a fuffraganco antiquiori reffidente , qui ejufdern 
Metropolitani abfentiam » probare debebit , in /cripti: effe 
probanda s . Ma dall’ autor del Parere , non s’è fatta men- 
zione alcuna di tal facoltà de Metropolitani , e de Vefco- 
vi piu antichi della Provincia ; colla quale fi farebbero 
moltiplicate , e facilitate fimili difpenfè . E qui poteva 
dimoftrare tal’ effer fiata 1’ antica difciplina . Dippiù dal 
Concilio non fu chiaramente detto , di non effer lecita , 
per qualfifia legitima cagione , la non refidenza , qualo- 
ra manca{Te , o foffrifTe danno notabile la cura dell’ ani- 
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me . E ciò l’ autor del Parere 1’ ha detto e (prettamente . 
In fine neppure a chiare note il Concilio obbligò li Ve- 
(covi legitimamente alTenti , alla continua prelènza collo 
fpirito alle lor Chi e (è , invigilando fempre al buon go- 
verno delle medcfime ; come dall’ autor del Parere è fia- 
to chiaramente , e più volte (piegato . Dica ora il Gaz- 
zettiere , fé da queftautore (òno fiate ampliate le regole 
preferitte fu tal materia dal Concilio di Trento ? 

XIV. Così egli s’ è figurato , o ha pretefò far crede- 
re ; ed indi (òggiunge . Or chi avrebbe mai creduto , che 
doveffe inforgere uno fcrittore di tenebre > jì poco curante de 
veri inter e (p del Crijliànejìmo , che avejje coraggio di publi- 
care delle teorìe atte a difobligare li Vefcovi dal principa- 
le loro dovere > dal quale dipende , per la majima parte , il 
miglior adempimento de /acri peft del loro minijlcro Evan- 
gelico . Ha ben ragione di chiamare l’ autor del Parere 
Icrittore di tenebre ; poiché di quanto ha fcritto » nulla 
ha capito > onde tutto è fiato tenebre per lui . Il calò 
però è , che li Tuoi lumi non (òno che tenebre , come se 
veduto fin’ ora , e fi vedrà meglio in apprettò . Ma non 
ha poi ragione veruna di chiamarlo poco curante de veri 
intcrcffi del Crijliànejìmo ; quando non creda , che tutti 
l’ intereflì del Criftianefimo confidano nel dire > eflèr la 
Refidenza Vedovile di Dritto Divino ; nei qual calò do- 
vrà dar quella taccia anche al Concilio . Neppure ha buo- 
na ragion d’ aderire > che dalla prelènza corporale dipende 
per la maffima parte» il miglior adempimento del mini- 
fiero Vedovile , perchè principalmente dipende dalla pre- 
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lènza dello /pirite , e della mente . Dipenda pure dalla cor- 
forai prelènza . L’ autor del Parere non ha mai detto , 
che quella non fia utile * non fia necelTaria , non fia im- 
portante. Anzi nella pag. 4- n. t. afferma edere di tanta 
maggior obligazionc > ed importanza , q'iant ’ è fanto , e fublì- 
me T officio del Vefcovo. Nella pag. 35 . n. 30. , ed altrove 
dice efprefiamente , che non può mancarli ad edk , quan- 
do con ciò fi manca al buon regolamento della Diocefi . 
Nella pag. xy. n.rt. dichiara effèr ella un mezzo utile, 
ed efficace per ben pafeere il gregge , (ebbene non alfo- 
lutamente neceflàrio . Colfenteraente poi egli richiede nel 
Vefcovo adente la continua vigilanza, attenzione, e cu- 
ra per la fua Chielà . L’ illuminato Cenlbre non ha ve- 
duto ne quello , ne altro , nelle tenebre del Parere . 

XV. Quali poi fono le teorìe atte aiijobligare li Ve- 
feovt da quefló principale loro dovere , che fogna coftui? 
Già nel n. 3. di quella Icritura s’è efpofta brevemente - y 
la quale in folhnza conlifte , che dipendendo dall’ autori- 
tà della Chielà la maniera d’adempire l’officio Vclcovi- 
le ; ed appartenendo la prelènza corporale non alla fo- 
ftanza , ma alla maniera d’ efèguir dett’ officio , indi ne 
fiegue » che la Chielà polla in certi cali , e certe circo- 
ftanze difpenfarla . Potrà indi dedurli , che ad un Velco- 
vo fia lecito da (è medefirao , a fuo giudizio , e capric- 
cio , eflentarfi da tal obligazione ; oppure , che la Chielà 
polla dilpenfarlo per qualfifia cagione? Le ragioni addot- 
te , che il Vefcovo è principalmente obligato al lèrvizio 
della Chiefa univerfale » e che le cariche da elfi occupa- 

C a tc 




te in Róma comprendono , appunto le maggiori cure Ve- 
dovili , poflòno mai giovare in altri cali per non rifiede- 
re ? Sarà forfè giufto i’ inferirne d’ elfer permeilo ad un 
Prelato lo ftarfene in Città principali per divertimen- 
to , o nella Corte per ambizione , o nella patria per li 
fùoi interreffi , o nella campagna per ozio , e quiete ? Que- 
lli appunto furon 1 * abufi deplorati fèmpre , fgridati , e 
biafimati da Padri , da Condì» , e da Scrittori ; e che 
pure ha deteftato 1 ’ autor del Parere nella pag. 34 n. 29. u- 
nendofi in ciò col fèntimento del Gaetano , Bellarmino , 
e Fagnano . E quindi di nuovo nella pag. 51. n. 43- dice 
apertamente, cheli Teologi, li Dottori , le Bolle Pon- 
tificie condannano que Prelati , che dimorano fuori delle 
lor Chtefè per ozio , divertimento , avarizia , ed ambizione* 
non però que ’ che con licenza , e confenfo della Santa Sede 
dimorano , ancorché lungamente , fiori delle loro Dìoccft per 
fcrvizio della Cbìefa univerfalt , e dello Stato . Soggiunge , 
che di colloro può dirli , ciocché di fè ftelfo diceva S. 
Agofìino nell’ep. 1 38. d’ efTer aliente non liccntioja liber- 
iate , Jed neceffaria fervi tute , oppure come leu lava la fùa 
alfenfa S. Ambrofio Serm/82. me abfeutem uecefìtas facit - 
Quelle fono le teorie , quelli fono li Pentimenti dell’ au- 
tor del Parere , li quali non vedo come, lènza una ne. 
ra malignità, e calunnia pollano dirfi atti a difobligare li 
Velcovt dal loro principale dovere . 

XVI. Colla malignità fi accoppia facilmente la fal- 
fità ; ed eccola appunto nella lleflà Gazzetta ; Aggiun- 
gendo d’ aver l’Opulcolo , di cui fi parla, eccitato la piti 
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gittjla indignazione degP 'Uomini pii , e fcirnziatì , e che ha 
richiamato Jopra di fe lo zelo del /aoiiffimo regnante Pontefi- 
ce , il quale /oppiamo ej/erfi dato tute' il moto per /opprime- 
re quejlo Jcandalo/o , e mi/erabile Scritto . Se li Iciemiati , eh* 
accenna, fono liioi pari nell’ intendere , e nel malignare , 
lo credo facilmente • Ma in qanto al dippiu che fpac- 
cia, è una- frottola , una falfità, unamenlògna. L’Opu'- 
fcolo non era flato fatto per vendere , ma per correg- i 

gere l’errore già accennato nel n t onde poche copie 
ne luron ftampate , quante ballavano per quel tal fine , 
e perciò , ne da Stampatori » ne da Librari poteva!! avo- 
re . Tanto ha ballato a maligni per invaginarli quella 
frottola , che collui tanto facile a credere , quanto dif- 
ficile a capire, le l’ha bevuta tranquillamente. Se aver- 
le làputo riflettere , che in Portanza con quell’ Opulcolo 
fi difendeva la fuprema. autorità del Papa , e l’ antica , e 
moderna collante pratica di Roma fu quello punto , non 
avrebbe così di leggieri creduta quella dilàpprovazione , 
che fpaccia così francamente . Ma che? Anche dal Gaz- 
zettiere di Modena , che con quell’ occafione s’ è faputo 
eflerci al Mondo > nel foglio de 23. Agollo 1780. colla 
data di Ferrara s’è aflèrita una tal menlògna . Chi là 
qual’ uomo maligno collo sboriò di poche lire abbia in- 
gannato quel pover uomo , con ferii dire , che dalla Se- 
creteria di Stato era, fiato proibitoli venderli 1 ’ Opulco. 
lo . Quando mai s’ è venduto , e quando mai le proibi- 
zioni de Libri Icorrono per quel canale ? E coftui ha 
avuto anche l’infolenzad’ additarne L’autore, benché ano- 
nimo. 
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nimo . L’ avverto lèttamente ad eflèr piu cauto , e dili- 
gente , non lòlo perchè così conviene ad un’ uomo o ne- 
tto ; ma pure acciò col totale difcredito della fua Gaz- 
zetta, della quale già 11 fa poco conto, non retti la fua 
arte intieramente fallita . Forfè da lì torbida fonte il Gaz- 
zettier Fiorentino avrà bevuto quel Ilio autorevole /op- 
piamo . Or andate a prender da coftoro le notizie de li- 
bri, dell’ autori, e delle guerre d'America. 

XVII. Dopo un preludio così lètto , in cui il fapien- 
tilfimo Genière , tutt’ accelò di zeb , depbra P abufi , e 
previene , quafi colle lacrime all’ occhi , il Publico , dell’ 
errori , fcandali , paradofli dell’ Opulcolo , chiamandolo 
fcandalofo , e mìferabile , ed il di lui autore Scrittore di 
tenebra ogn’uno creduto avrebbe, che comincialfe la fua 
critica da qualche pezzo d’ eretta . Ma , eh’ il crederebbe ? 
{cappa fuori con un’inezia; e quella feieglie per il primo 
oggetto delle fue faviiflìme animadverfioni-. Nel Parere fi 
dille , che come il Sovrano , il quale delfina per il gover- 
no de popoli li Governatori nelle Piazze , e nelle Pro- 
vincie , li chiama talvolta alla Corte per impiegarli nel 
fervi zio publico delb Stato , permettendo , eh’ elèrcitino 
le bro cariche per mezzo de loro Miniftri , e nientedi- 
meno ne percepivano 1’ onori e le rendite ; così il Ro- 
mano Pontefice fa talvolta co Velcovi per il fervizio pu- 
blioo della Chiefit, In quella lòmiglianza s’ imagina il 
Correttore vederci un enorme traviamento; e così prende 
a dire : è ella giufìa la peritò fra un Gcnicvnadort , ed un V e- 
fono ? la fretta unione del Vcfcooo col fuo gregge , /piega • 
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fa da S. Paolo eoa quella del vincolo matrimoniale , farà el- 
la della feffa natura del minijlero precario d' un Governa da- 
re ? Sono eglino li Vcjcovi J empiici Miniflri amovibili ai 
ogni cenno del Papa ? E' egli dunque fenza controverpa Mo- 
narchico il governo della Chìcfa ? Indi e (clama > quante ri- 
flcffioni rifvcgliano cotcjlo pentimento ! Ed io efclamerò con 
più ragione » quanti fpropofiti contiene cotefta critica ! 

XVII I. Primieramente dall’ Autor del Parere > nel 
raffomigliare li Magiara ti laici a Vefcovi, fu additato chia- 
ramente non elfer tal forni glianza in tutte le parti con- 
veniente- Così nella pag- 4- n. i. dopo aver detto , che 
tutti l’Oflìcii publici, così Ecclefiaftici , come laici » dili- 
gano alla refidenza , (òggiunge : Je non che effondo V offi- 
cio del Ve/covo molto più fanto .» e Jublime deir officio del 
Magiflrato laico , quindi la refidenza de' Vefcovi è di mag- 
gior obligazione > ti importanza . B poco dopo , cioè nel* 
la pag. 7. n. 4. adducendo la parità già riferita de Gover* 
nadori delle Città > e Provincie , non lafcia di notare » 
che così preffo a poco de Vefcovi ; volendo accennare , ef- 
fer la parità in qualche parte diferente . Ma dal Cen- 
fòre tutto ciò fi tace » e diffimuU > o per malizia » o per 
inavvertenza , o nell’ una , o nell’ altra maniera , non iènr 
za grave Ilio (corno . E dov’ ha egli imparato , che l’ e. 
Tempii i le ■ parabole » le (omiglianze , le parità * devono 
in tutte le loro parti perfettamente corrifponderc ? E’ un 
proverbio noto fin’ a fanciulli , che le parità non han da 
cammare a quattro piedi . Altrimente quando Gesù Cri- 
fto rafiòmigliò fe fteflò ad una vite > e l’eterno fuo Pa. 
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dre all* agricoltore , ne feguirà forfè eflèr tra loro la ftefi 
fa unione . e differenza ? E quando raflomiglio fè fteflò 
alla pietra , alla porta , all’ agnello , alla vite » quefte fo- 
miglianze corrifpondono in tutte le loro parti perfetta- 
mente ? La qual colà , li Padri , e Scrittori efprimono 
col fccundum quid , cd in quantum . Legga nel Breviario 
l’ Omelia di S. Agoftino nel Vangelo , Ego Jitm vitis , d* 
Pater meni agricola ejì . Venendo a Vefcovi ; quelli fo- 
no fiati Tempre , e fono raflòmigliati a pallori dell’ armen- 
ti • Ne fìegue forfè da ciò , che vi debba eflèr tra eflì » 
e le loro Chiefè , quello fteflò legame , che v'.è tra il pe- 
coraio j ed il Tuo gregge ? Il Papa è paragonato ad un 
Nocchiero , che guida , e dirigge la nave della Ghiefà . 
Si potrà indi fupporre lo .fteflò vincolo tra il Papa , e 
la Chiefa , che tra il Piloto , ed il Tuo legno ? e dippiu, 
che fi poflà la Ghiefà diftruggere , come la Nave è fogget- 
ta al tarlo , all’ urto de fcogli , ed a fommergerfi nell’ 
onde ? 

XIX. In fècondo luogo . Che tra ’i Vefcovo , e la 
Tua Chiefà vi fia un vincolo affai piu ftretto di quello v’è 
tra un Governadore , e la fua Città , o Provincia , e che 
T officio di quefto fia precario , ed amovibile ad ogni cen- 
no del Principe ; che altro prova , fè non fè richiederfi 
una cagione più grave , piu rara , piu giufta per allontanare 
un Vefcovo della fua refidenza ? Ma non proverà mai 
di non poterli ciò fare in qualfifia cafo , aflòlutamente . 
E che forfè fi fcioglie il vincolo fpirituale colla fua Chie- 
fà » quando il Vefcovo n è affènte ? Oppure quefto vin- 
colo 
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colo fpirituale confitte tutto nella prefenza corporate , co- 
ficchè fenza quefta , venga ad efler di {colto , e diftrutto? 
e finalmente fi renderà forfè precario il Vejcmado , fàran* 
no li Vejcovi amovibili ad ogni cenno del Papa , perchè 
difpenfà loro la perfonal refidenza per impiegarli nel fer- 
vi zio pubiico della Chiefa ? S' è cosi , non potranno nep- 
pure eflèr fofpefi dal medefimo , dal lor officio , allontanati 
dalle loro refidenze , e ritenuti lungamente in Roma ; 
perchè oftarebbe il vincolo fpirituale colle lor Chiefè , ed 
il lor officio fi renderebbe precario , ed amovibile ad ogni 
cenno del Papa . E fè non ottante il detto vincolo poffon 
ritenerli lungamente in Roma , quando alle loro partico- 
lari Chiefè potrebbero nuocere ; perchè poi non fi potrà 
far lo fteflò , non ottante il vincolo > quando alla Chiefa 
univerfàle pofTòn giovare ? 

XX Per terzo . Come mai il nuovo Continuatore 
dell’ annali Ecclefiaftici ha avuto così a male la parità trai- 
li Vefcovi > e Governadori delle Città , quando fin dalla 
più remota antichità li Vefcovi fono flati chiamati Gerar- 
chi, che vuol dire Principi, appunto per la fomiglianza 
del loro officio con quello de Magiftrati laici ? Per la qua- 
le ancora fùron detti più volte , e fin da tempi antichif-, 
fimi Principi , Princìpi della Chiefa , Prefi denti , Prefetti , 
Prepofiti , Ifpettori, Duci, come può leggere nelle dottifi 
lime Antichità Criftiane del Mamachio . E con ragione , 
perchè il Vefcovo non folo amminiftra li Sacramenti , e 
la Divina Parola ; ma governa , giudica , corregge , pro- 
mulga leggi , impone caftighi , ed amminittra le rendite 
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Ecclefiaftiche . Perciò nel Can. S4- dell’ Apoflolici llabilen- 
dofi la pena della depofizione contr’ un Chierico , che 
ingiuria il Tuo Velcovo » s’adduce il motivo d’ elTer fcrit- 
to, Principi populi tu': non maledice:. E perciò pure Orige- 
ne nel libro terzo contra Celiò , li paragona a Governa- 
dori delle Città : fi Principem Ecclefia cum fingularum Vr- 
bium Prtefidibu: comparaneris &c. e da S. Girolamo fi difi- 
fè , che s’ eleggeva il Vefcovo dal Clero » come l’ Im. 
peratore dall’ efercito . Tutte quelle denominazioni , e 
parità * fono fidamente in quanto ad una certa maniera , 
ed in un certo lènlò . 

XXL Egli pure dovrebbe fàpere , che ceflàte le per- 
fècuzioni > e refà la pace alla Chiefà , 1 * efterna Polizia del- 
la medefima, fu regolata, e di (polla a fòmiglianza della 
civil Polizia dell’ Impero . Laonde , ficcome in ogni quali 
particolar Città , v’era un capo detto Dittatore , o Difen- 
fore ; e nelle capitali delle Provincie , il Proconfole , o Pre- 
fide -, e nelle principali Città delle Diocefi (fiotto qual no- 
me eran comprelè molte Provincie ) un Vicario dell' Im- 
pero , o Prefetto', così ftabiliti furono per le prime li (em- 
piici Veficovi già iftituiti da Gesù Grillo , e dall' Apollo- 
li ; per le feconde li Metropolitani ; e per l’ ultime li Pa- 
triarchi . Così fu regola generale piefcritta dal Concilio 
di Calcedone Can. 17., e dal Truilano Can. 38. risile: , 
& fublica: forma: Ecclefiofticarum quoque Parocbiarum 

Ordo confeqmtur. Sorta Conllantinopoli in uni Sede Im- 
periale , perciò fu dato al di lui Vefixtvo il grado di Pa- 
triarca ; e deputando del primato le Chiefie d’ Arles , e 
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di Vienna * fu decretato dal Concilio di Torino Can. a. 
ut qui ex iis comprobaverìt eam C'roitatem effe Metropoli™ , 
it totius Provincia honorem pr'malus obtineat . Quindi li Bor- 
ghi , e Villaggi non dovean aver il Veteovo > ne vilefcat 
Epifcopi nomcn , & autboritat, fidiffe nel Concilio di Sar. 
dica . Benché non tempre > ed in tutti li cali la Polizia 
Ecclefiaftica fu regolata a norma della Civile ; partico- 
larmente nelle Chiefe Africane » dove godea l' onor di 
Metropolitano , il Veteovo piò antico della Provincia . Da 
tutto ciò fi teorge , non effere ftrana la fomiglianza , in 
una certa maniera traili Vefcovi, ed i Governadori delle 
Città, e Provincie. 

XXII. Meritano particolar rifleflione quelle tali pa- 
role del Gazzettiere : è egli dunque fenza conir ovtrjia Mo- 
narchico il governo della Cbiefa ? e che ? Cred’ egli forfè 
co Proteftanti , effer , o Democratico , vale a dire preito 
l’ unione di tutti i fedeli ; ( e quello è il fentimento dell’ 
Illirico nelle Centurie Maddeburgenfi ) oppure Ariftocra- 
tico , cioè preflo tutti li Sacri Miniftri ? Ogn’ un là , quan- 
ti libri , e quanti Proteftanti hanno feritto fu quello pun- 
to , impegnati a togliere un Capo vifibile alla Chiefa . Non 
credo , che cotefta continuazione dell’ annali Ecclefiaftici 
fia delle Centurie di Maddeburgo , oppure dell’ annali 
del Bafnagio. Poiché in quanto a Cattolici, convengono 
tutti nel riconofeere un Capo , non telo d’ onore , ma 
anche di giurisdizione , ed in confeguenza una fpecie di 
Monarchia , o meteolata di Democrazia , ed Ariftocra- 
zia, come foftiene il Bellarmino ; o d’ Ariftocrazia fòla- 
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mente , come penfano il Dupin , il Bofluet , il Richerio » 
e P AlelFandro ;• o finalmente vera , perfetta > e propria 
Monarchia , come credono il Mauclero , P Orfi > il Ma- 
machio , ed altri moltiflìmi . Che che fia di ciò , certa 
colà è tra Cattolici effervi nella Chielà un Capo » e 
quelli il Romano Pontefice > a cui appartiene il fupremo 
governo di elfa . E’ certo pure > che quello Capo abbia la 
potetti di difpenfare in certi cafi , per giufte ragioni » fili- 
la refidenza de Velcovi . Ma fembra che il Gazzettiero , 
con quelle parole ne dubiti ; e che a fuo giudizio fi ri- 
chieda un autorità Monarchica > aflòluta , ed arbitraria , 
agguilà de Sovrani dell’ Oriente , per accordar tali dilpen- 
lè . Neppur fi capilce il perchè fia necefiària una pote- 
tti perfettamente Monarchica per impiegare al fervizio 
dello Stato qualche Governadore di Città t o Provincia; 
quafichè un Principe s il quale non fia vero , e perfetto 
Monarca non polli farlo . Ecco quanti errori fon com- 
prefi in coletta fua critica . 

XXI II. S’ aggiunga in fine per meglio far vedere 
l’ irragionevolezza della medefima ; che lèbbene tra il Go- 
vernadore , e la Città , o Provincia al Tuo governo com- 
mellà, non vi fia certamente quel legame così ftretto, 
e così fanto» che v’ è tra’l Vefcovo , e ia fua Chielà; 
nondimeno v’ è pure un legame , o fia obligazione , e na- 
turale , e civile . Ogni officio è una Ipecie di contratto » 
e porta feco tal’ obligazione . Non ottante tal legame può 
egli allontanarfene fenza colpa , non per proprio capric- 
cio a e lieve ragione , ma chiamato dal -Principe per il 
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fervizio dello Stato , effe rido quefta un* obligazione mag- 
giore , che non diftrugge quella particolare . Cosi tra q 
Vefcovo , e la fua Chi eia v’ è certamente un vincolo 
(fretto , fànto » e fublime ; ma che però non (doglie , ne 
prevale all’ altro vincolo , eh’ ha colla Chiefa univerfale . 
Già s’è detto nel n.io. eflèr l’iftituzione de Velcovi di 
Dritto Divino ; ma la loro deftinazione al fervizio di tali 
Chiefe particolari , appartiene al Dritto pofitivo Eccle (la- 
ttico ; e s’è detto pure , che Gesù Crifto nella perfòna 
deli’ Apoffoli iftitul li Vefcovi per il fervizio delle Glie- 
la Univerfale ; e che la diftinzione delle Diocefi fu per 
evitar il dilòrdine , e per il miglior governo delle Chie- 
fe particolari . Da tal deflazione forge il vincolo del Ve- 
Icovo colla fua Chiefa particolare ; ma non però fi to- 
glie il fuo vincolo > o fia obligazione , e legame colla Chie- 
(à univerfale > e quell’ è il principale , che nafee dall’ ifti- 
tuzione della dignità , ed Ordinazione . Per la qual colà , 
quando per quefto motivo è affente dalla fua Chiefa , non 
manca al vincolo , ed obligaz'one colla medefima , perchè 
adempie un’altra fua obligazione, che in effo lui è la pri- 
ma , e la maggiore . Che ha che fare con quefto difeor- 
fol’effcr l’officio civile, precario, ed amovibile? 

XXIV. Palfo alla critica * che immediatamente fie. 
gue. Non ci pare , die’ egli , P autore molto d r accordo co n • 
fe mede fmo , allorché nel nono paregrafi prova > ed ammet- 
te col Tridentino , che P officio del Vefcovo fia dì Dritto 
Divino , c »’ ej elude la rtfìdenza , dopo dP aver detto nel pa- 
ragrafi quarto , che P obliga di rifedere deriva dulia natu- 
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ra, ed iniole delP officio . Non li pare , perchè non ha ca. 
pito un iota . Eppure 1’ autore s’ è (piegato fu quello pun- 
to in termini così chiari , ed efpreffi , che l’ avrebbe ca. 
pito anche un fanciullo. Li officio del Vefcovo è di Dritto 
Divino ; ma la maniera tP adempirlo appartiene alla Cbie- 
fa \ e la refidenza per fonale riguarda la maniera , non la 
fojlania delP Officio . Si può parlar piu chiaro ? Così nella 
pag. is. n* 1 3. premette , che /ebbene P officio del Vefccmo 
fio fato, e fio fempre lo /loffio nella fio fi ama ; pur tutt croia 
nella maniera cf efer citarlo , è ben diverfa la moderna dalP 
antica diciplina . E nella pag. 13. n. 8. fie il pafeere è dì 
Dritto Divino , non d però tale il modo di adempirlo . E 
tutt’ il Edema dell’ Opulcolo in quello confitte . Or dov’è 
in quello alcuna contradizione ? Il Battefimo , 1’ EuCari- 
flia t la Penitenza , lono d’ iftituzione Divina * ma la ma- 
niera d’ amminiftrarli , dipende dall’autorità , e dilciplina 
della Chielà , elfendo pure fu quelli punti molto diverlà 
la moderna dall’ antica . Che poi la Telidenza derivi dalla 
natuta , ed indole dell’ officio , non la sì , che ella fia di 
Dritto Divino , come è l’ officio ; le non le quando que- 
llo non può alfolutamente difimpegnarfì lènza di quella; 
Locchè chiaramente ha confèffato l’ autor del Parere nel- 
la pag: 15. n. ra. • ed altrove . Deriva certamente l’obli- 
gazione della refidenza dall’officio , ma come un modo 
d’elèguirlo, e non già come la He Uà fua jofianza j nel 
qual calò , non fi potrebbe in verun modo lèparare da 
elfo ; ne tutte f obligazioni , le quali Icorgono da un of- 
ficio , lòno ellènzialmente , ed inlèparabilmente connellè 
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con eflò , perchè poffbno effer tali , che lènza d” effe , 
nientedimeno refti illefò » e adempito; l’officio. 

XXV. Tutto ciò l’autore luddetto l’ha provato coli’ 
autorità > nientemeno » che d’ un S. Tomaio . Bifògna qui 
addurla di nuovo, onde fi Icorga quanto fia uniforme il 
di lui fentimento a quello del S. Dottore ; ed indi me- 
glio fi veda , quanto fia fconnefla la critica delCeniòre . 
Nella Somma, Quefi ii>s. art. s- eiàminando la queftio- 
ne , iè fia lecito ad un Velcovo l' abbandonar il fuo greg- 
ge in tempo di periècuzione, flabililce quella generai teo- 
ria : In qualibet oblgaùone precìpue attendi debet obligalio- 
nis finita Oblìgant autem [e Epijcopì ad excqnendum pajìo - 
vale ojficium propter jubditorum Jalutem . Et ideo p fubdito- 
runt falus exigit Pajìor'n prxjentiam , non debet Paflor per- 
fonaliler Juum gregcm dejerere , ncque propter aliquod com. 
modum temporale , ncque propter aliquod periculum imminem , 
cum bonus Paflor animam fuatn pontre teneatar y prò wibta 
Jais . Si vero fubditorum Jaluti pofpt fufficienter , in abftn * 
tia Paftoris , per alium prtroideri , lune licei Pafìori , nel 
propter alijuod commodum Ecchflx, vel propter perjonx pe. 
riculum corporaliter gregcm dejerere. Quell’ è dottrina di 
S. Tomaio , citata anche da Benedetto XIV. nel mento- 
vato Libro de Synodo Dwcefana in prova di non dover- 
li dichiarare la refidenza di Dritto Divino • Sicché fecon- 
do la di lui teoria , dovendoli in ogni obligazione princi- 
palmente attendere all’adempimento del fine ; ed effèn- 
do il fine dell’ officio Velcovife la cura dell’ anime ; quan. 
do quello fi polla baftantrmente conlèguire per mezzo 

d’ un’ 




XXXII 

d’ un’ altro ; allora làrà lecito al Velcovo , concorrendo 
giuda , e legitima cagione , allontanarli dal Tuo gregge 
colla prelènza corporale . Tant’ appunto ha detto collan- 
temente T autor del Parere , e particolarmente nella pag. 
36. n. 30. prendendo quel propter aliquod comma dura Ec- 
elefa , per il lèrvizio publico della Chielà . Quindi dupl- 
ice come il Tuo lèntimento. che in fodanza è lo dello 
di quello di S. Tomaio , abbia potuto eflèr biafimato . Si 
parla molto da que’ > che lànno poco . 

XXVI. Soggiunge poi l’Angelico un’altra ragione > 
e teoria: file qui fpondct prò aliquo , ft-per fe empiere non 
pofft , fufficit ut per alium impleat . Z Inde Pralatus , fi ha- 
bet impedimentum propter quod non poft perfonalìter cura 
fubditorum intendere , fua fponfoni fatisfacit , f per alium 
provideat . Ch’è quanto dire, che lè il Velcovo è legi- 
timamente impedito da poter adempire al Tuo officio da 
lè dello , e colla Tua prelènza permanale , lòiisfa alla fua 
obligazione fi per alium provi deat , adempiendolo per mez- 
zo d’ altri . E non parla già del folo calò d’ una grave 
malattia , o d’ altro fifico impedimento ; ma ‘ d’ ogni le- 
gitima cagione , che impedilca far da lè dello , colla ge- 
nerai teoria : file qui fpondet prò aliquo , f per ft implcre 
non poffit , fuffeit ut per alium adimpleat . Non credo che 
il buon Cenlòre voglia pure all’Angelico dar la taccia 
di Scrittore di tenebre , poco curante de veri intereffi del 
Chridianefimo , e che ha publicato teorie atte a dilòbii- 
gare li Velcovi dal principal loro dovere . Se aveflè la- 
puto capire , e riflettere , avrebbe veduto nella teorìa del 
Parere , quella di S. Tornalo. XXVII. 
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XXVII. Sìegue un* altra di lui critica'nori meno fprò- 
pofitata . Non Jappiamo menargli betono ( dice eoa tuono 
da correttore ecumenico ) che quejl' obligo non fia di Di- 
ttino precetto , per la ragione , che fenza far menzione del 
mede fimo , li Papi , i Concini, i Padri fpeffe volte , e gra- 
vemente T inculcarono , e ne. formarono alcuni Canoni . Ep- 
pure non farebbe quefto il primo ejempio di cojc di dritto na- 
turale, o Divino comandate dalle leggi umane fenza farp 
parola di quella prima , e piti alta origine . Ed io » ed ogn* 
uno non làprà menarli buono , come fi polfa provare un 
precetto Divino » lè non è chiaro , non è elprelfo nella 
Scrittura , e molto meno nella Tradizione . Allorché è 
dubbio, ed ofeuro, fé vi fia un precetto neUa Scrittura, 
donde mai potrà chiarirli , lè non dalla Tradizione ? Da 
quella pure fi diftinguono li precetti da configli ; e per- 
ciò la lavanda de piedi ; il vender tutti li beni per darli 
a poveri ; il non aver che una velie ; e limili colè ordina- 
te dal Vangelo agguifa di precetti , non fono che confi- 
gli . La Tradizione , ancora è quella , che dillingue ciocché 
appartiene alla follanza , oppure al modo del precetto . 
Così la comunione de* fedeli lòtto tutte due le Ipede ; il 
Battefimo dopo l’ i finizione , ed in conlèguenza de foli 
adulti , ed altre limili colè , donde , lè non lè dalla Tra- 
dizione Tappiamo , che il precetto cada folla follanza , e 
non già fui modo d’ adempirlo? Al calò nollro. Non v’à 
certamente nel Vangelo un chiaro comando della perfonal 
refidenza ; dunque non d* altronde , che dalia Tradi zio^ 
ne polfiam rilevare lè vi fia . Ma quella tace per il cor- 
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fo di ben feded Secoli in tanti Padri, in tanti Concilii , 
in tanti Romani Pontefici che n’hanno parlato . E non 
farà quello un forte argomento , che non vi fia ? 

XX Vili. L’argomento negativo da fe fletto non i 
di gran pelò ; ma lo è moltiflimo , quando è accompa- 
gnato da certe circoftanze . Così fè un fatto dovetti , e 
potevafi narrare da Scrittori , avendone, Poccafione , da 
fiu-ne menzione » ed avendolo taciuto » è una valida pro- 
va della fua infoflUlenza . Adunque poiché da Padri , da 
Concilii , da Romani Pontefici fu fpeflb rimproverata a 
Vefeovi la mancanza del rifedere perlònalmente » e con 
varie leggi , e pene fu loro ordinato , lènza mai metter- 
li avanti l’ occhi il pretelò Divino, precetto * della di cui 
trasgrcffione fi trattava , fèmbra a me , fembrerà a tutti 
non elfere una debole prova da deludere la certezza di 
tal Divino comando . Nel Concilio db Sardica del quarto 
Secolo Can. 14. non s’adduce altra ragione perchè ntc li- 
ete t ntc àcctt al Vefcovo l’elfer alfente dalla fua Glie- 
la, fe non fe, perchè neppure ad un Ecdefiaftico , o ad 
un laico era permetto il mancare per tre fettimane dal- 
la Sinafli nella lùa Chicli . Molti poi ftiron li Concilii , 
che con gravi pene preferiflèro a Vefeovi di non manca- 
re alla celebrazione della Sinaffi in ogni Domenica nella 
lor Chiefa . Non era quella i’occafione di rammentar loro 
il comando Divino d ’afliftere perlònalmente alla cura del 
loro gregge? E’ egli verifimile, che S. Gregorio Papa, il 
quale tante volte nelle fue lettere inculca a Vefeovi lare, 
fidenza , non. abbia mai fatto menzione di quefto Divino 
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precetto ? E’ de crederli, che non ft ne trovate parola 
in tanti Canoni , e Decretali fu quella materia , raccolte 
nel Dritto Canonico? Non ven'è memoria in tutta [an- 
tichità prima, d* un Concilio di Londra del iz68. Can. 2*. 
ove dicefi £ Bpìfcopi ad perfonalcm refidenùam circe grcgcm 
Domini fibi commiffìtm t$m Divini: , quam Ecclefiuflicit pre- 
ceptit nqfcaniur adJìriBì . Se tal’ argomento non fa impref 
itone alcuna nella mente del Cenlòre , non la facda pu- 
re ; e niuno glie ne faxa un delitto ; purché però egli 
non reputi errare merritevole di riprenfione , e di critica 
il contrario fenrimento • 

XXIX. All’ incontro non fa menoma impreffione alla 
mente dell’autor del Parere ciò ch’egli dice : che non farebbe 
qutjìo il primo efempio di tefe di Dritto naturatelo Divino 
comandato dalle leggi umane fenza far fi parola di quella 
prima , e piti alta origine . Gii , generalmente parlando , 
non è vero , quel che egli allèrilce ; ed io ne potrei ad- * 

durre molti efempii in contrario . Così nel Can. 48. A- 
poftolico fi comanda la trina invocazione nel Battefimo 
ex Domìni Or dina t ione ; e nel Can* 5 i. fi ftabililce doverli 
ammettere il peccator penitente» perchè Gesù Crifto l’ha 
detto; e nel Can. 6 %. fi proibilce Tufo del lingue, e del 
fuffocato » perchè hoc Lex probibuit , additandoli la legge 
fatta dall’ Apolidi . Si potrebbero anche produrre li Ca- 
noni 4. e $. di Cartagine nel 401. dove aCrilliani furon 
vietati li conviti, e Ipettacoli de Gentili » perchè centra 
Divina prsctpta ; ed i Canoni 2. Niceno » e 13. Sardicen- 
iè, dove è riprovata f elezione d’ un neofito in Vefcovo, 
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perchè da S. Paolo lu vietata ; e Umilmente il Gan. 70. 
del Conftantinopolitano III. , col quale fi prelcrive alle 
donne la modeftia nella Chielà , a tenore di ciò chè lo fte£ 
lo Apoftolo avea ordinato . Come pure fi Canoni , che 
dannano 1 ’' udire perchè proibite dalla Divina Legge» tra 
quali il 17. Niceno, ed il ij. del Conciliai, di Cartagi- 
ne. Sarebbe anche al calò il Can. 15. del terzo Concilia 
di Cartagine ; dove fon biafimati 1 * Ecdefiaftici negozia- 
tori , perchè nemo militarli Dco implicai fc negotiit fattila- 
ribut'y ed il 9. , dove coll’ autorità di S. Paolo fi condan- 
nano coloro , che tralcurato il giudicio della Chielà , por- 
tano il toro affari avanti li Giudici laici . Ma non voglio 
entrare in quell’ elàme nojolò , e fu per fi uo. 

XXX- Voglio menarli buono ciocché ha detto . La 
gran differenza però confifte , che trattandoli d’ imporre 
pene per la tralgrellione di qualche legge , o naturale » 
o Divina , non era neceflàrio il rammentarla , come nota 
a cialcuno . Così dell’ omicidio , dell’ idolatria , dell’ im- 
pudicizia , ed altri limili delitti , che occorreva dire elfer 
quelli vietati dalle leggi naturali » e Divine ? Così pure 
nella materia de Sacramenti , o d’ altri precetti chiari ,, ed 
elpreffi nel Sacro Vangelo , e noti a tutti » era inutile 
accennare la loro origine . Non così del pretelo precetto 
della refidenza > quale elfendo dubbio , ed ofeuro nelle 
làcre carte , in occafione d’ inculcarne l’ olfervanza » do- 
veafi dichiarare la prima, e più alta origine dello lìetTo. 
Ed è da notarli , che non fi tratta già qui di qualche 
Padre della Chielà , o di qualche Romano. Pontefice fo- 
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fornente » oppure di qualche folo Concilio; ma fi tratta 
di tutti , e per il corfo di piu fècoli , li quali trattando 
della refidenza de’ Vefcovi > non ha» mai mentovato al- 
cun Divino comando . 

XXXI. Quindi non pollò poi menarli buono , quel 
cl* egli aggiunge: Non potrebbero forfè i Papi, i Condili , 
i- Padri aver Jùppofio l' obligo di ri federe dalla natura f of- 
fa delV uffizio Epijcopalo , e per qucjlo appunto - averlo incab 
tuto J'peffic volte , e- gravemente ? QreefP illazione ci fembra 
certamente più legitima di quella dell ’ autore , poiché effon- 
do di gius Divino il dovere d' invigilare , di affiflcre , di par 
fiere , di governare , di conofiere &c. il gregge » non par- 
rebbe irragionevole P inferirne , che feguiti il carattere ijlefi 
fi quel mezzo , eh' ì il più opportuno per P adempimento dj 
quefìi doveri . Tutta quella dicerìa col potrebbero firfé, e 
col non parrebbe irragionevole , fi riduce ad un può e fiere» 
e col può edere non fi prova un pretelo Divino precet- 
to . Con una fimil luppofizione , e dilcorlò , fi potrebbe 
prelumere il Divino comando in ogni regolamento Ec- 
clefiaiìico Ipefle volte , e gravemente inculcato da Papi « 
da Conciiii , e da Padri . Si potrebbe imaginar lo Usilo 
precetto nella refidenza di ciafcun’ Ecclefiaftico nella lua 
Gliela giacché da molti Conciiii > e Decretali » e con 
gravi pene fu proibito a ciafcuno 1‘ elTerne adente . E co- 
me poi addurre qualche ragione per correggere li non 
refidenti , tacendo la piu Tanta , la piu efficace , la prin- 
cipale ? Come rimproverar loro la tralgredìone delle leg- 
gi Canoniche ». e non quella delle leggi Divine ?. L’ ìlla* 
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none poi » che al Gazzettiere fembra certamente Iegiti- 
ma , pecca di due falle fuppofizioni . La prima > che quan- 
do li Padri , e Condili IpelTe volte, e gravemente incul- 
cano una colà , legno è , eh’ ella lìa di precetto Divino . 
La feconda , che*! mezzo più opportuno per adempire un 
dovere , feguiti il carattere Hello di quello ; locchè non è 
vero , fe non le di quel mezzo eh’ è eflènzialmente con* 
nello , ed affolutamente neceflàrio . 

XXXII. Ecco un’altra critica afperlà di falliti , e 
"veleno . Dice che dal paragrafo rj. lino al 15. del Pa- 
rere : non fi contiene , che una lunga affettata enumerazione 
di cure , dalle quali fono , a fio giudizio * J gravati li l^e- 
feov'r, ne fra quefli è lafciata in dietro la predicazione , ad 
onta del folcane precetto fattone da Gtsà Crìflo alF Apojlolì , 
td in tff a Vejcmi loro fucce fori ; per la quale però fi vo- 
gliono efuberantcmente rindennìzati i popoli mediante la mol- 
tiplicazione delle prediche , e de 'Predicatori . L’ autore del 
Parere avea prefo per fuo principal’ allumo , che la ma- 
niera d’ efercitar 1 ’ offido Velcovile , è ben diverlà tra 
l’antica, e moderna difciplina, donde n’inferiva, che la 
detta maniera dipende dall’ autorità della Chiefà. Per prò. 
var quello , dovea enumerare , 'le non tutti , almeno cer- 
ti prindpali doveri , ed officii del Velcovo antico > che 
oggi per la mutazione della difciplina non lòno piu in 
ulb. La publica Sinafli in ogni Domenica coll’ aflillenza 
obligata di tutto il Clero , e popolo , ed Omelìa del Ve- 
feovo: il fiat teli mo lòlenne nella Palca , e Pentecofte: 
la publica Riconciliazione de penitenti nel Giovedì San- 
to 
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to y ed altri molti minideri. da lui accennati , che òggi 
fono cedati , e ne lafcia anche molti _ Sicché quell’ enui 
merazione », che il Ccnfòre taccia Come affettai * * era pro- 
va neceflària di quelche fi voleva dimoftrarc.. 

XXXIII. Di quelle tali antiche cure Vefcovili , og- 
gi è fgravato il Vefcovo*,. non a giudizio- Iblo dell’ autor 
del Parere , ma a giudizio di tutti, que’» ch’haa giudizio. 
Dov’ è oggi quel metodo », quell’ ordine ». quel fidema 
della. Sinalfi in ogni Domenica coll’ Omelia del Vefcovo *. 
1* eulogie». I’ oblazioni ». le diverfe dazioni de’ catecume- 
ni , e penitenti ». colla, comunione de fedeli, e col nece£ 
fario intervento, del popolo tutto; , e deL Clero?. Dov’ è 
quella (bienne amminidrazione del fànto Battefimo da 
farfi dal folo Vefcovo nella Pafca , e Pentecofte nella 
Chiefà Latina; e nell’ Epifania ancora nella. Greca» dopo 
una lunga , e diligente preparazione de. Catecumeni » e 
con tanti riti ». e cerimonie » le quali oggi fònceflkte. E 
dov’ è pure tutta quell’ antica difciplina della publica Pe- 
nitenza , dopo lungo „ maturo ». e fevero efèrcizio de pe- 
nitenti per il corfb di più anni , e di quattro gradi » o 
dazioni ; la quale tutta, dal folo Vefcovo fi regolava , ed 
egli folo nell’ accennato giorno » alla comunione della 
Chiefà li rimetteva ? E così d’ altre molte amiche coftu- 
manze ». ora difufate . Ben perciò ha detto 1* autor del 
Parerti che oggi fono liberi li Vèfcovi da quelle tali cu- 
re ..Poiché anticamente il foto Vefcovo nella fua Chiefà 
celebrava la publica Liturgìa ; il folo Vefcovo predicava; 
il Jolo Vefcovo- amminidrava L’ Eucaxidia ; il folo> Vefco- 
vo 
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vo battezzava ■» e riconciliava li penitenti . All incontro 
oggidì , per elferfi moltiplicati li Fedeli , li Sacerdoti > le 
Chiefe » que’ minifteri s’adempiono anche da Sacerdoti dell’ 
uno , e l’altro Clero . Tutto ciò ha diffimulato il Cen- 
lòre , i>er far credere , che nel Parere fi tolga affatto, ed 
in tutto all’ odierni Vefcovi ogni Sacrofanto Miniftero . 
E quell’ è fallita afperfa di veleno • _ 

XXXIV. Specialmente poi circa 1* officio di predica, 
re » osé ingannato , o ha voluto ingannare . Poiché 1 au- 
tor dei Parere non ha mai detto ( ne poteva dirlo contro 
l’efpreflà dichiarazione del Concilio ) d’ eflfer oggi intie- 
ramente difpenfato il Vefcovo dal miniftero della Divi- 
na Parola . Ha detto bensì , che laddove nell’antica Chie- 
fa il fola Vefcovo dovea, e poteva predicare ; ne ciò ad 
altri era permeilo , fe non in certi particolari cafi ; in og- 
gi tal’ officio s’adempie da moltiffimi Sacerdoti del Cle*; 
ro fecolare , e Regolare . E tanto ballava per provare fu 
di dò la notabile differenza tra l’antica , e moderna di- 
fcipiina . Ma chiaramente fi fpiega , che non ottante la 
moltiplicità delle prediche » e de predicatori , non lòno 
li Vefcovi da tal dovere difobligati . Nella pag. 17 . n. J4ì 
plori i però, eh' ejp fiano totalmente di/penjatt da taP officio-, 
quando poffono , <? devono adempirlo in certe circoflanze : 
quali parole , non fenza nota di mala fède fono Hate ta- 
ciute dal Cenlòre . Sicché fecondo il vero lentimento dell 
autor del Parere , li Vefcovi « non oftante la moltiplicità 
delle prediche * e de predicatori lòno per tuttavia obli- 

gati alla predicazione della Divina Parola quando poffono » 
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t devono farlo , e foltanto ne fono difpenfoti » quando 
non poflòno, perchè legitimamente impediti , o non de-, 
vono per altri ragionevoli motivi . E quella ftelTa , e la 
dottrina di due Concilii generali , il Lateranenfè IV. lot- 
to Innocenzo III-, ed il Tridentino, come qui appreflò 
forò per dire . Qual più legitimo impedimento , che l’efo 
lèr adente per il fervizio della Chiefo ? Onde in quello 
calo non è tenuto il Vefoovo a predicar da le fteflo , fa- 
cendo da altri idonei Minillri lùpplir le fue veci . Quell’è 
quanto li dice nel Parere . 

XXXV. Ne primi fei fecoli , quando era in gran 
vigore la mentovata publica celebrazione della Liturgìa > 
in ogni Domenica ; era pure in gran vigore la predica- 
zione dei Vefoovo , dopo la lezione delle Divine Scrittu- 
re; cofìcchè talvolta li Vefoovi infermi, o d’ altra cagio- 
ne impediti , facean leggere nella Chiefo , le loro Ome- 
lìe . Ciò non oliarne , fu talora da effi permeilo il for le 
loro veci fu quello punto , a lèmplici Sacerdoti . Così 
da Valerio Vefoovo d’ Ippona fu collituito in fua vece al- 
la predicazione S. Agollino , allora femplice Prete ; la qual 
colà fombrò llrana, e commolfe tutti li Vefoovi dell’A- 
frica , come narra Poffidio nella di lui vita . Così pure 
da Flaviano Vefoovo d’ Antiochia , fu follituito il Crifo- 
lìomo , 'allora pure fomplice Sacerdote ; e da Quinto Ve. 
fcovo di Nola , San Felice Prete . Rari però furon tali 
efempii, e quindi rare l’ Omelìe di que tempi , che noi 
abbiamo , le quali non fiano de Vefoovi . Anche dal Ro- 
mano Pontefice s’adempiva a tal’ officio; e fi crede ilpri- 

F mo 
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mo S. Leone Papa . Toccando in quel tempo al fola Ve. 
Icovo il predicare ; quindi fè quelli mancato avelTe a tal 
fuo dovere , veniva a mancare a fedeli il pafcolo della 
Divina Parola . Nel nono fecolo , o fia per le (correrie 
de Barbari , o per altra cagione . eflèndoli alquanto rallen- 
tata tal dilciplina , fu da molti Concilii rinovata , ed in. 
culcata ; l’Areiatenfe VI. Gan. 3., Remenfe IL Can. ij. 
Turonenfè III. Gan. 17. t t Cabillonenlè IH. Gan. j. Ma 
fu altresì generalmente permefTo di commettere ad altri il 
miniftero della Divina Parola , quando n’ avellerò un giu- 
llo motivo. Così dal Concilio di Magonza nell’anno 813. 
Can. zS. De officio prtcdicotionis , fi forte Epifcopus non fùe- 
rit in domo fica > a ut infirmus tjl , aut alia aliqua confa 
exigente , non voluerit , nunquam tamtn defit ditbus Domi- 
ni cis t aut fèflhitatibus , qui verbum Dei predicci . £ dal 
Concilio di Valenza nel 8$ j. Gan. 2 6 . , s ordinò , che da 
cialcun Vefcovo non fi trafeuraflè la predicazione nella 
Città, e Villaggi firn per fe, five per aliquem , vel aliquos 
ex Minifìrh Ecclcfiue fidelità dotto: . Per qual motivo da 
Concilii di Meux nel 845. Can. 35., e d’Aquilgrana nel 
Can. a. fu infinuato a Prelati di tenere preflò di le qual- 
che dotto Ecclefialìico » per fupplire in ciò le loro veci , 
qualora follerò impediti . E più chiaramente ne Capituia- 
ri di Ludovico Pio Lib. I. cap. top. Epifcopus monemus , ut 
fine per fe , five per Vicario: pabulum verbi Divini fedula 
poptilis annuntient • 

XXXVI. Ne fecoli fulfeguenti , moltiplicate il nu- 
mero de femplici Sacerdoti, li quali prima s’ordinavano 
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a (blo titolo di Beneficio , cioè a dire , addetti al fervi- 
do di qualche Chiefà , ond’ erano in minor numero , non 
eiTendovi titolo di folo patrimonio, moltiplicate le Mef- 
fe private , ceffata la publica antica Liturgìa nella Catte- 
drale, forti T Ordini Regolari attillimi all’officio di pre- 
dicare , occupati li V eleo vi con Feudi , e vaili dominii , 
cominciò a mancare la predicazione da per fe ilefli , ed 
in loro vece , come Coadiutori , furrogati furono li Re- 
golari , e l* altri {empiici Sacerdoti . Qual nuova difcipli- 
na non fu vietata dal Concilio generale di Laterano IV. 
fotto Innocenzo III*, il di cui Canone io. è inferito nel- 
le Decretali al Titola de Offici/ Judicis Ordinarti , ove fi 
permette , che qualora li Vefcovi propter occupatìonet mul~ 
tiplicei , veì invaletudine! corporale : , aut hofìilet ìncurfus , 
feu occafionei aliai , non poflìno predicare da fe fleffi, fcel- 
gano uomini pii , dotti , ed idonei a tal miniflero , li qua- 
li adempiano le loro veci *, cum per fe idem ncquroerint . 
Nel Concilio poi di Trento fèfs. s* cap. a. fu detto effer 
la predicazione un principal dovere del Vefcovo, quale 
devon adempir da fe fleffi , fi legitime impediti non fue - 
rìnt. E di nuovo nella fèfs. 24* cap. 4 * Mandat Sanila Sy- 
nodus , ut in ecclefia ftia ipfì per fe , aut fi legitime impediti 
fieri nt , per eos, quoi ad predicetionii munus offumcnt , ff 
crai Scriptum! , Droinamque legtra annuntient . Uniforme 
a tali regolamenti è l’opinione della maggior parte de 
Teologi , li quali aggiungono la ragione , che il fine di 
tal’obligazione , non è, fè non fè l’ iflruzione de popo- 
li , e quello fine s’ ottiene colla predicazione per mezzo 
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d’ altri ; e certe volte con piu profitto , non avendo tut- 
ti li Ve fcovi quelle tali doti , che fi richiedono per ben 
riufcire in tal’ officio . Da ciò ne fiegue , non eftér illeci- 
to , che fi promovino al Vefcovado , e che 1* accettino > 
coloro li quali , o per difetto della voce , o della grazia , 
o dell’ eloquenza , o della memoria , o per altro giufto 
motivo, non fono idonei a predicare da fe fteffi . Colà 
degna di rifleffione da chi là riflettere . Sicché il fenti" 
mento dell’ autor del Parere fu quello punto > è flato con- 
forme alla difciplina di tanti fècoli , alle determinazioni 
di tanti Concilii , ed all’opinione di tanti Teologi , cioè 
che oggidì non deve il fola Velcovo predicare , come do- 
vea anticamente; che può predicare la Divina Parola per 
mezzo d’ altri ; e che ciò non oftante li Vefcovi non fon 
difpenfàti da tal miniftero , quando pojfono , e devono farlo , 
eh’ è lo fteflò dire, quando non fono legitimamente im* 
pediti . Non è dunque una fallita maligna quella del Gaz- 
zettiere, che li fa dire il contrario? 

XXXVII. Sappia poi il Cenlòre , che non fi predica 
dal Vefcovo colla fola voce del corpo : qual predicazio- 
ne è riflretta per lo piu nella loro Gatedrale , e per un 
certo numero di perlòne ; e che per elfer fruttuofà ha 
bifogno di varie doti , non a tutti communi , grazia nel 
porgere , chiarezza nello fpiegarfi , metodo nel dire , for- 
za nel ragionare , dilpofizione a muover nell’ animi il do- 
lore , il timore , l’ amore . Si predica anche da effi colle 
fàggi e , dotte , e zelanti lettere Paftorali , Iflruzzioni , 
Editti , Notificazioni , che fi mandano in giro per la Dio- 
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cefi, fi leggono da Parochi tra la Metta ne giorni fedi- 
vi , fi ripetono a leggerli ne tempi determinati , e refta- 
no tèmpre affitte nelle Sacreftie , e ciò per 1’ ofiervanza 
de digiuni, delle fefte, o d’altri doveri d’ un Griftiano , 
per eftirpar qualche abufò , per promuovere qualch’ ope- 
ra di pietà , per eccitare li fedeli alla divozione , in qual- 
che calamità publica , ed in altri cali , che pofTono oc- 
correre , ne quali vi fia bifògno di far lentire al gregge 
la voce del fuo Fattore . E quella fòrte di predicazione 
può., e deve farli anche dal Velcovo per giufte cagio- 
ni lontano. . 

XXXVIII. Non è meno ftrana, ingiufta, irragione- 
vole la cenfura , che vien’ apprettò . L* autor del Parere 
dopo aver accennato que’ molti doveri dell’ officio Vedo- 
vile , che fecondo l’ antica difciplina fi doveano adem- 
pire dal Velcovo folo , ed oggidì fon comuni all’ altri 
(empiici Sacerdoti , lòggiunge , che prelèntemente il dett’ 
officio confitte nell’ ijpezionc , e foprintendcnza ali’ Eccle- 
fìaftiche colè . Il Ceniòre gliene fa perciò un delitto , e 
pretende , che fa lo Jleffo , che dire , che non rejìa a V t- 
fcoz'i oh Ugo alcuno di minijìero perfonale , e che la digiti 1% 
V '.fcoraile fi. riduce a poco pii) , ebe ad una formalitd di Ge- 
rarchia , e che Jìa ridotta ad un tnef chino fiato £ Epifcopato . 
Cofa mai dice cofiui ! Stima delitto , che fi feccia conlu 
ftere l’ officio del Velcovo in quell’ ifpezione appunto , 
e fbprintendenza » dalla quale , fin dalla fua origine * ha 
preio, e ritiene il nome . Che colà vuol dir Velcovo , 
fè non Ilpettore , e Soprintendente ? Epifcopttm Gratcìm 
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eft tnìm , atque inde duEtum 'oocabulum , quod tilt , qui pra- 
jicitur , Jupcrìntendit , dice J. Ago/lino Lib. p. de Ch. Dei 
Cap. ip. . E S Ambrogio de Dignir. Sacer. Cap. 6. Quid 
aliti d interpretatur Epifcoput , nifi fuperinfpeUor ; maxime 
cum Jolio in Eccltjta cditiort refideal , & ita cunffos refpi- 
e'tat » ut cunElortm acuii in tum refpiciant . E’ colà noti di- 
ma . Ma che vuol dire di non elTer flato additato tal’ 
offizio co nomi di < BattczAatorc , Creftmatorc , Ordinatore » 
Confeffore , Predicatore , ma bensì d’ Ifpctlore » c Soprinten- 
dente» fé non fé perchè quella denomipazione e (prime, 
e contiene la lòftanza, e pienezza di dett’ officio ? Per 
qual motivo ancora li Vefcovi furon ordinariamente chia- 
mati Principi , Preporti , Prendenti , Duci , titoli ch’elpri- 
mono il governo Ipirituale d’ una Diocefì . Perciò S.Pao- 
lo volle , che il Vefcovo folle atto a governare , e lòprin- 
tendere , qui domai fine prteffe nefeit, quomodo Ecclejiee Dei 
diligentiam habebitì In quello confìfte principalmente il 
miniftero Velcovile , e non già nel Battezzare , Crefi- 
mare , ConfelTare , e predicare , che fono parti del me- 
delìmo , come rami , che derivano da quello tronco . Bensì 
nelle Sette de Protettami tutt’il miniftero Ecclelìaftico 
conflfte nell’ ammini {trazione della Divina Parola , e di 
quelle poche loro l'acre funzioni . 

XXXIX. Non perciò potrà inferire il Gazzettiere, 
che non re/li ad ejp obligo alcuno di miniftero per fonale» 
per lo quale intende l’ amminiftrazione de Sacramenti , 
e della Divina Parola . Ne fiegue bensì , che oggidì que- 
ll’ amminiftrazione non làcendofì da elfi foli » come nell’ 
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antica Ghiefa, ma pure dall’ altri femplici Sacerdoti , e 
neppure in quella maniera » come fi coftumava antica- 
mente j oggi il principale loro officio » che non è ad al- 
tri comune , confìfte nell’ Ifpezione , e Soprintendenza 
dell’ Ecclefiaftiche colè ; la quale in certi cafi , per legi- 
time cagioni , coll’ autorità Pontificia , fi può efeguire fèn- 
za la prefenza corporale . Queft'è il fornimento dell’ autor 
del Parere ; e quell* è la confeguenza « eh’ egli ne dedu- 
ce : Da tutto ciò , lòno le file parole nella pag. sa. n.18. 
fi f cor & e ■> c & e te maniera (f efercitar taf impiego ba variato , 
come collo J correr de fecoli ba variato la difciplina : onde 
fe il pafeere è di Dritto Divino , non è però tale il modo 
tP adempirlo . Ne avea bi fogno il fuddetto autore d’efclu- 
dere dall’ officio Vefoovile tutti que minifterj » che’l Gaz. 
zettiero chiama perfonali , per inferirne , che oggidì fi 
polla per mezzo d’ altri adempire . Anche nella Chielà 
antica, quando rammioiftrazione de Sacramenti, e della 
Divina Parola fi faceva , e fi doveva fare dal filo Vefoo’ 
vo ; pur nondimeno per qualche kgitima cagione era le- 
cito a Vefoo vi l’elfor allenti dalle lor Chiefe; ed in con- 
feguenza il foftituir altri per l’ adempimento di tali do- 
veri . La qual colà fi prova diffiifàmente dal Tomafino 
Par. 2. Lib. 3. Cap. 3 6 . coll’ efempio di S. Agoftino , di 
S- Giovan Crifollomo , di S. Ambrofio , di S. Gregorio 
Nilfeno , di S. Gregorio Nazianzeno » ed altri molti , li 
quali , per giudi motivi , mancarono talvolta per lungo 
tempo alla perfonal refidenzu nelle lor Chiefe . Onde 
sbaglia affai il Cenfore nel dare a quelle parole un fenfo » 
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che non è il vero , e sbaglia pure affai nel fupporre , che 
l’ ifpezione, e fòprintendenza non fia un miniftero perfò- 
nale » al quale è prefcelta l’ induftria, l’ abilità, ed il me- 
rito della perfona . Non deve egli il Vefcovo da fe ftef 
fo vedere , fentire , ed operare per il buon difimpegno 
della {ua ifpezione ? La vifita , la giudicatura , la corre- 
zione , la direzione , che derivano dall’ ifpezione , fono 
pure minifteri perfònali. Ciò non ottante, in certi cali , 
colle mentovate condizioni, è loro permetto di commet- 
terne a probi Miniftri la cura ; pur che però etti benché 
lontani, non trafcurino d’ attentamente invigilare fulla con- 
dotta di quelli. 

XL. Non è poi lòffribile un’altro graviffimo di lui 
errore . Cred’ egli , ( e lo dice efpreflàmente , ) che col 
ridurli l’ officio del Vefcovo ad un’ ifpezione , e foprinten- 
denza all* Ecclefiaftiche cole , fi riduca la dignità Vefeo- 
vile a poco più , che ad una formalità dì Gerarbia ; ed ad 
un mefchino fato T Epifcopato . Come mai 1 Anzi la lòflan- 
za della Gerarchia , che vuol dire facro principato confi- 
tte appunto in quella fòprintendenza , ed ifpezione ; e 
quindi da Protettami col Buddeo » non fi vuol chiamar 
Gerarchia , ma Gierodulia , cioè {acro miniftero . Anzi 
quell’ ifpezione appunto, e fòprintendenza , è quella, che 
ingrandire 1’ Epifcopato , e l’ eftolle {òpra li {empiici Pre- 
ti , dandoli la poteftà fopra il Corpo miftico di Gesù Gri- 
fto , eh’ è la Chiefa . Or impari il Cenfòre a làpere a 
quanto s’ eftenda l’ ifpezione e fòprintendenza Velcovile - I. 
a tutti li Parrochi della Città , e Diocefi , acciò fian efem- 
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pian nella lor vita , ed efàtti nel lor officio , nel predi- 
care , nel catechizare , nel confellàre , nell’ affiftere a mo- 
ribondi , nel correggere li vizii , e nel fèrvire alle lor Chic- 
le 2. a tutti li Confederi della Città , e Diocefi , acciò 
non lìano indulgenti , o negligenti , o inefperti nel loro 
graviffimo miniftero . j- a tutti 1 * Ecclefiallici della Città , 
e Diocefi , e particolarmente li Chierici Ordinandi , affin- 
chè fiano di buona vita , fama , e coftumi , attendino al- 
lo Audio , e lèrvizio delle Chiefè , ne diano alcuno Man- 
dalo , o nel converfare , o nel veftire , o nel maneggio 
dell’ affari del fècolo - 4. a tutti li laici , acciò frequenti- 
no li Sacramenti , afcoltino la Divina Parola , e tra efli 
non vi fiano errori » Icandali , inimicizie , ufure , ed altri 
limili vizii . y. a Predicatori , onde con profitto > zelo > e 
difinterefTe annunziino la Divina Parola . 6 . alla buona , 
e fànta educazione da Giovani nel Seminario . 7. alla buo- 
na difciplina delle Monache, e de Regolari. 8. al follie, 
vo de poveri , de pupilli > delle vedove » e di tutti l’ in- 
felici , che abbino fòfferto qualche grave disgrazia . 9. al- 
la fànt’ amminiftrazione de Sacramenti , particolarmente 
dell’ Eucariffia , celebrazione delle Meflè , e dell’ altre tut- 
te fàcre funzioni , acciò fi faccino colla dovuta decenza , 
e devozione, e fecondo lo fpirito della Gliela . io. all* 
efatta offervanza delle felle, digiuni, ed altre leggi della 
Chiefa- 11. al puntuale adempimento de’ legati pii. ia. 
alla fedele amminiftrazione de beni Ecclefiaftici . 1 3. alla 
pronta , efatta , e difinterefTata amminiftrazione della giu- 
llizia nel foro Vefcovile. 14. alla buona condotta de Vi- 
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carii Foranei, ed altri fubaltemi Tuoi Miniftri . iS. a pro- 
mulgar favie leggi » editti , iftruzzioni fecondo il bilbgno 
e r occorrenze . Ma lungo farebbe l’ annoverarle tutte -, 
bensì fi rifletta , che ciafcuna delle mentovate ijpezionì 
Vefcovili, porta feco ordinariamente graviffime, moleflif- 
fime , e laboriofiffime cure j anche per riguardo a man- 
tenen illefi li dritti del Sacerdozio , e dell’ Impero . Lau- 
tor del Parere l’ha accennate nella pag. 5*- n. 44. , e que- 
llo fcrittore tacciato dal Gazzettiero come poco curante 
de veri intereffi del Crijìiancfimo non ha efentato li Vefco- 
vi allenti da tutte quelle gravifEme cure . Ecco dunque 
in che coniille l’ ifpezione , e foprìntendcuza all’ Ecclefia di- 
che colè . Or venga avanti il Cenfòre , e dica pure , fè 
con ciò, fia ridotta la dignità Vefcovili poca più ebe ad 
una formalità di Gerarchia , e ridotto altresì ad uno fiato 
mef chino t E pif capato ? 

XLI. Inoltre dia un occhiata a Vefcovadi di la da 
monti , con vadi dominii , Angolari prerogative , e go- 
vernati da Perfònaggi di nobili ifimo fàngue -, e fè non 
vorrà dire con temeraria infòlenza , effervi nella Ghiefà 
Cattolica un perpetuo- ammaffo d' abufi , e difòrdini tole- 
rati , e permetti ; dovrà pur confettare , che ’l Vefcova- 
do fia flato , e fia fèmpre lo fletto in quanto alla fòflan- 
za ; ma in quanto al modo d’amminidrarb» fian ben di- 
verfe dalla prima età della Chiefà l’ età fuflèquenti ; e 
che tutto ciò dipenda dalla difciplina , ed autorità della 
medefima Chiefa . Rifletta alli tanti Suf&aganei flabiliti 
perpetuamente per il fervizio di tante Chiefe , li quali 

adem- 



Digitized by Google 




•W# LI 

adempiono le veci de Prelati principali nell’ efercizio del 
Velcovil miniftero > avendone quelli la loprintendenza ed 
ifpezione ; e le non avrà la tefta così {travolta da dichia- 
rar tutti peccatori , e tutto peccato , bilògnerà dire , che 
làlva la lòftanza delle colè illituite da Gesù Crifto ; il dip- 
piu dipende dalla dilciplina » la quale può , e deve mu- 
tarli fecondo le divede circoftanze de tempi , de luoghi » 
cr delle perfone . 

■ ’ t XLII. Sin qui s’han potuto Iculàre 1’ abbagli dj 
coftui, attribuendoli a difetto, o d’intendimento , o di 
rifleffione; ma nella {èguente cenfura, è troppo chiara la 
calunnia » e l’ impoftura . Ailèrilce dunque , che fecondo 
1’ autor del Parere , P-obligo di rifitdtre , effendo un puri» 
io di mera dif ciplina proveniente foli auto dalle difpofnioni 
Canoniche , che V hanno prefcritto per quo tempi in cui al- 
tre cìrcoflanze lo rendevano neccff'ar'to , poffono di prefente 
i V tfcovi difptnjdrfcne , o efferne difpenfati , come di cofa di 
poca , o niana importanza . Mentilce enormemente . Do- 
ve, e quando mai ha detto limili colè, l’ autor del Pa- 
rere ? Dove ha mai detto , che da Canoni la refidenza Ila 
Hata prelcritta lolamente per que tempi , in cui altre circo- 
flange la rendevano nectffaria ? E come poteva dirlo quan. 
do cita il Concilio di Trento , e le Bolle de Papi Pio IV.» 
Gregorio XIII-, Clemente VIIL» Urbano Vili., e Bene- 
detto XIV.» che inculcano la refidenza ? Dove mai ha 
detto , che poffono di prefente i Vefcovì dìfpenfarfene , da le 
Iteflì , di propria autorità , e lènza legitima cagione , lè 
collantemente richiede le due cagioni piu gravi, che pof- 
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fono darli , approvate dal Goncilb di Trento ; ed in ol- 
tre l’autorità del Sommo Pontefice , provando di tfu fo- 
rnente dalla pag. az. n. 19. fino al n. z 6 . , che il Papa 
abbia la poteilà di concedere tali difpenfo ? Ch’ avrebbe 
forvito addurre quelle prove, qualora creduto aveflè cefi 
foto ne Velcovi P obligo della refidenza » preformo {bla- 
mente per la prim’età della Chiefa , e che di prefonte 
da fo fteffi pojfono dijpenfarfene ? Dove mai da detto di 
poterne ejfer dìfpenfati li Ve/covi come di cofa di poca , e 
; lima importanza ; quando al contrario , non parla d’altre 
cagioni legitime di tal difpenfo , fo non fo del forvizio 
publico della Chiefo , e dello Stato refi ftudia di prova, 
re dalla pag. 11. n. Z7. fino al num. 44., oltre le ragio- 
ni intrinfoche , colla pratica generale antica , e collante 
dalla Chiefo , d’ elfor legittime le due fiuddette cagioni 
per concederli tal difpenfo ? Quando egli l’ autor del Pa- 
rere avelie creduto d’ elfor la refidenza di poca , 0 ninna 
importanza , preforitta lòltanto per qui tempi in cui altre 
circo/ìanze la rcndmano ncccffuria , a che addurre autorità 
de Concilii , confuetudine della Chiefo , fornimenti de 
Teologi, e Canonilli, e ragioni intrinfoche, affin di pro- 
vare d’ elfor lecita la non refidenza , ne cafi d’ elfor un 
Vefoovo impiegato nelle cariche publiche del Sacerdozio , 
e dell’Impero ? Si rifletta a tutta la teoria del Parere 
efpolta ne num. 3. 4.5. di quella forittura , e piu chiara- 
mente fi feorgerà la menlògna , ed impollura del Cen- 
Ibre . 

XLIII. Vero, è che nel Parere pag. 39. n. 33. fidi. 
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ce ejfer la perfonal refidenza un punto di dìfciplìna fogget- 
to atte variazioni de tempi » e dipendente da J'upremi regola - 
menti della Cbìefa ; ma non ne fiegue perciò , d’ eifer que- 
fta dilciplina ceffata coll’antica Chiefa , e ch’ogni. Vefco. 
vo poflfa difpenfarfene , e che fìa cofa di poca , o niuna 
importanza . E’ forfè la Ite (là cofà il dire , che dipende 
dall’autorità della Chiefa il dichiarare , quando fìa affolu- 
tamente neceffaria la prefenza corporale del Vefcovo -, ed 
il - dire j che fìa una mera iftituzione Ecclefiaftica- , di po- 
ca , o niuna importanza , dipendente dall’ arbitrio de Ve- 
dovi , e che appartiene foltanto alla polizia de primi fe- 
coli della Chiefa ? Che fe l’ autor del Parere enumera tut- 
ti que’minifteri Vefcovili , eh’ erano in ufo nell’antica 
Chiefa, ed ora non lo fono ; la converfione de Genti- 
li, la predicazione del Vangelo, la celebrazione della pu- 
blica Liturgia in ogni Domenica , il Battemmo (bienne , 
h publica riconciliazione de penitenti , e co (è fumili , non 
perciò n’ inferisce , che celiate tali funzioni , fia anche cef- 
fata 1’ obligazione della refidenza, come vorrebbe far cre- 
dere il maligno Cenfore; ma bensì , che la maniera d’a- 
dempire l’ officio Vefeovile , fta (oggetto a variaztone , 
e dipenda dall’ autorità della Chiefa ; donde ne fiegue 
fecondo il di lui fiderai , che la perfonal refidenza ap. 
partenendo alla maniera, e non allafoftanza dell’ officio, 
anche dalla fteflk autorità dipenda . Ecco le parole fteffe 
del Parere nella pag. ai. n. 18. dopo fatta la mentovata 
enumerazione dell’ antichi minifterj Vefeovili Da tutto 
ciò fi farge , ebe la maniera <F efercitar tal' impiego , ha 
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variato, come collo /correre de fecolì ha variato la di/ci pii- 
na : onde Je il pajcere è di Dritto Daino * non è però ta- 
le il moda d' adempirlo . Quella è la lòia illazione , che 
da tal diverfità dell’ antica , e moderna dilciplina , fu tal 
punto» ne trae l’ autor del Parere ; e non già quella de- 
dottane » con fomma malignità , dal Cenfore , la quale 
non può mai combinare con tutt’il fiftema del -accennato 
autore • 

XLIV. Che poi abbia detto, d'elfer la refidenza per- 
forale un punto di dilciplina ; tale eflèr deve , quando 
non è di precetto Divino ; e lìccome non è errore il ne- 
gar quello, così pure non l’è, il riferirla a punto di di- 
lciplina . Ma non ha già detto d’elfer punto di mera di- 
fciplina , come li fa dire il Gazzettiero; quando che il di 
lui lèntimento è per l* Qpinione del Gonzalez , che tal’ 
obligazione polla dedurfi dal precetto Divino, nel calò, 
che non lì polTa pafeere lènza rifedere . Vi fono li punti 
di dilciplina , li quali provengono da Tradizione Apollo- 
lica , ed hanno qualche appoggio nella làcra Scrittura } e 
ve ne fono di quelli , che , non hanno altra origine , lè 
non l’ iftituzione della Chielà; e quelli , non quelli poflòn 
chiamarli di mera dilciplina . Ma che ? Crede egli forfè , 
che da un punto di dilciplina antica, e generale , inculca- 
ta lèmpre da Padri , da Concilii , e da Romani Pontefi- 
ci , ne forga un’ obligazione di poca , o ninna importanza ; 
rillretta folo a certo tempo , e permelfa ad arbitrio di 
dilpenlàrfene ? Non fono forfè punti di dilciplina , il ce- 
libato de Sacerdoti , il digiuno naturale prima di ricever 
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i’ Eucariftia , la comunione de laici lòtto la fòla fpecie 
del pane, la celebrazione d’ una MefTa per ciaf cun Sacer- 
dote , 1* impedimenti del matrimonio , e dell’ordinazio- 
ne , l’ oblazione di fèntir la Me (fa nel giorno di fella , 
rolfervanza del digiuno Quarefimale , e tant’ altre iftitu- 
zioni Ecclefialliche , che è gran delitto il trasgredire , fen- 
za graviffima cagione , e lènza la luprema autorità della 
Chiela , e del fuo Capo ? Tal’ è la refidenza perfonale > 
punto certamente di difciplina ; ma antica , generale -, e 
collante per tanti fecoli , (labilità da tanti Concilii , e Ro- 
mani Pontefici , cofichè non fi può tralcurare , lenza gra- 
ve colpa , e pur che non vi concorrano giufli motivi ap- 
provati dalla i'uprema poteflà Ecclefiallica . E cosi P ha 
creduta l’ autore , come chiaramente fi fcorge da tutte 
le prove , e teorie del fuo Opufcolo . 

XLV. Quel che fiegue a dire il Cenlòre , che fe tut- 
ti voleffmo percorrere con un minuto efame i fatti , c le pro- 
ve 3 eh' egli riporta , per fojìener queflo ravinojo , c ributtan- 
te raziocinio , troppo ci allontanare fimo dalla brevità , che 
ti preferìve la natura , e rijlretteuxa di quefli fogli , è nel 
genere di malignità fatirica , quella Ipecie di figura , con 
cui fi vuol far credere molto , quando nulla s’ ha die 
dire . Giacché ha alfento rmìnofo , e ributtante il razioci- 
nio dell’ autore , giacché ha fpaedato erroneo , e fcanda- 
lofo il di lui fiftema , perchè a drittura non s’ è impegna- 
to a combatterlo *, in vece d’ impiegare la lua dottjffima , 
faviiffima , fedelilfima critica nella parità de* Govemado- 
ri » nell’ ifpezione , c Jopr intendenza all’ Ecclefaf}ic.bc cofe » 
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ed ah re limili fcempiaggini ? Perchè non ha provato fal- 
lo , che la maniera f adempire V officio Vef covile dipenda 
dall' autorità della Cbie/a: falfo che quefla maniera ha va- 
riato come ha variato la di/ciplina : fallò , che la pcrjonal 
residenza appartenga alla maniera , e non alla foflanza dell' 
officio : falfo . che il Papa poffa difpenfare falli Canoni , <r 
la difciplina : falfo , che la dfpenfa Julia refidenza per il 
Sevizio publico della Chiefa , fisa flato in ufo da primi Seco- 
li fino al prefcntc ? In quello appunto confitte tutt’ il ft- 
ftema , e raziocinio del Parere > che egli chiama rovino- 
fo , ributtante > erroneo > e Icandalafò . Peccato , che non 
Ca venuto ad un minuto efame de fotti * e delle prove 
riportate dall’ autor del Parere ; fi farebbero lette tante 
belle , faggie , e giufte animadverfioni * filmili a quelle , 
delle quali finora s’ è parlato . L’ autore fuddetto è . ben 
pronto a render ragione di tutto ciò , eh egli ha lcritto . 

XLVI. Qual lìa la peffima , ed erronea maniera di 
penfore di cotetto Critico feioperato , fi feorge non of- 
curamente dalle parole , che foggiunge : Contentiamoci 
<T offervare in generale , che dal ip. paragrafo , fino al 43. 
in cui fi sforza l' autore di legitimare colla pratica la no» 
reftdenza , non fi contengono che falfe , e Jean dolo {e dedu- 
zioni, e principii ormai affatto Jcreditati -, che li fondamen- 
ti delle fue generali affezioni , fono , e abufi deplorati , e 
riformati poi dalla Chicfa , o ejcmpii / alcuni cafì particola- 
ri , li quali , o hanno bifogno d'àpologìà , o poffano giuflificarH 
con qualche flraor dinario motivo , che finalmente il Jupporr e , 
come vero quell * appunto , che fi dovrebbe procoare , è il 
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minor difitto , che fi poffa rimproverarli . Tra queft’ erbe 
peftifere, v’è una gran lèrpe nafcofta. Egli con quelle 
poche parole butta a terra l’ autorità del Papa , e della 
Chiefà . Sappia dunque il Fublico, che l’ autor del Pire- 
re dopo aver dimoftrato la perfonal refìdenza appartene- 
. a Canoni , ed alla difciplina , appunto dal paragrafo 
decìmonono additato dal Cenfòre, s’ accinge a provare l’au- 
torità del Romano Pontefice nel difpenfare fulti Cano- 
ni , filila difciplina , e filila refìdenza Vefcovile . Ecco 
come principia il detto paragrafo . Non /’ è me fa mai in 
inbìo , ne mai contrafiata la foprema autorità del Romano 
Pontefice nel difpenfare folli Canoni , e folla difciplina . Ne 
dimofira dìffufomente rufo, da primi fe coli fino a nofiri /em- 
pi , così nclP Oriente , come nclF Occidente il dotti/fimo To- 
mafino P.i.Ub.ì Cap. 24 ., eroe anche fa vedere , che quan- 
tunque le difpcnfe de Canoni fi poteffero anticamente accor- 
dare da Concito, nondimeno per lo piti , e fpecialmente ne 
cafi piti gravi , fi ricorreva alla Sede Apofiolica . Conviene 
nella fieffa verità Pietro de Marca Lib. 3 . Cane. Sacerd . & 
Imper. Cap. 14 . me tratta de Difpenfotionibus Pontificum in 
primitiva Ecclcfio , earum progreffu ; indi ne adduce 
alcun’ efempii tratti dall’antichità , e profiegue lo fteflò 
argomento ne fcguenti paragrafi, fino al paragrafò ven- 
tila , provando , e dall’ antichi efcmpii , e dal Concilio 
di Trento > e dalle difpenfc Pontifìcie filila pluralità de 
Vefcovadi , e dall’ unanime confenfo de Teologi , e Dot- 
tori , anche coloro , che fono per il Divino precetto, 
r autorità del Papa in accordare firn ili difpenfe . Sicché 
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il Gazzettiere , che dal paragrafo décmónono taccia l’ au- 
tore di pr incipit oramai affatto dif eredita ti* di falfc , e scan- 
dalofc deduzioni , ha la mira , ed intende comprendere 
1’ autorità del Papa , che ivi è ftabilita . Ed a dilpetto di 
due dottilGmi Scrittori il Tomafino » ed il de Marca , 
tutti e due non addetti alla Corte di Roma non ottan- 
te la dichiarazione de Concilii , e particolarmente di La- 
terano » e di Trento ; non ottante tanti efèmpii per il 
corlo di più fecoli » ed il Pentimento comune de Cano- 
nifti, e Teologi, ha per un principio oramai j ereditato il 
riconofcere tal potefta nel Romano Pontefice . E la fai- 
fa scandalofa deduzione farà quella . Li Romani Ponte- 
fici han Tempre accordato tali , e limili dilpenlè; dunque 
fono lecite » e permeile. Qui potrei dir molto» come ogn 
un vede ; ma mi contenterò lòlamente domandarli quel 
debita obedientia , che ’1 Concilio ha per una delle cagio- 
ni legitime di tali dilpenle, a chi mai fi riferilce ? Se a 
Sovrani, e perchè nò al Papa? Ho detto ben’ io , che li 
lumi di coftui fono tenebre ? 

XL^II. Ne qui finilce la denfà , e peftilente caligi- 
ne . Dice , che li fondamenti delli generali afferzioni dell’ 
autor del Parere , fono o abufi deplorati , e riformati poi 
dalla Cbiefa , o ef empii <P alcuni cofi particolari , li quali , 
o hanno bijogno d' Apologia , o poffano giufìificarfi con qual- 
che fìr aordinario motivo ; e che il fupporre come vero quel- 
lo appunto , che ft dovrebbe praoare » è ri minor difetto , 
che fi poffa rimproverargli ■ Con tali ciancie,'Va coftui a 
tacciare d' abufo > una pratica antichiifima , generale , e 
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collante di tutta la Chiefa ; e chiaramente approvata dal 
Concilio di Trento. Poiché l’ autor del Parere dopo aver 
dal paragrafo i£. fino al atf. dimoflrato la fuprema au- 
torità del Papa in difpenfàre fulla perfonal rcfdcnza ; pafi 
fa poi dal detto paragrafo *6. fino al 34- a provare che 
il , fervizio publico della Chiefa » fia una legitima cagione 
d’accordar tal dilpenlà ; e dal paragrafo 33. fino al 43 ., 
eh’ è 1* ultimo dell’ Opufcolo , prova lo fìeflò del lèrvizio 
publico delio Stato . Già dal detto Concilio tutte due 
quelle cagioni foron dichiarate legitime , e quella prova 
farebbe fiata più che fuflìciente . Nondimeno 1’ autore 
per far vedere , quanto la detta dichiarazione del Concilo 
fia conforme alla mente della Chiefa , da una foorlà a 
tutti li Secoli, ed a tutti li Stati Cattolici, e conchiude 
non effervi forfè una pfatica piu antica , generale » e co- 
llante» quanto quella. Tot pene occuirrunt . dice il Toma- 
fino , di cui niuno mai fu piu perito dell’ antica , e mo- 
derna difciplina Ecclefiafiica , in Annalìbui E cele fi a , barum 
Epifcopalium Legationum exempla , quot cattfc major es . Que- 
lli fono li fondamenti dell’ aflèrzioni dell’ autor dei Pare- 
re . B quelli appunto il Cenfore chiama abufi deplorati , 
e riformati poi dalla Chiefa ; 0 efempii <T alcuni cap parti- 
colari , eh' bau bìjogno £ Apologia , 0 pojfono gìufììficarf con 
qualche fìraordinario motivo . Che delirii fono quelli ? Si 
tratta d’una pratica generale della Chielà , antica dal 
quarto Secolo, e collante fino al Secolo prelènte . Co- 
me , un’ abufo è fiato e tollerato', e permeilo per il cor* 
fo di tanti Secoli ? Come ■» abufi deplorati , e riformati 

Ha poi 




poi dalla Chielà, quando quelle tali difpenfe (delle qua: 
li lolamente fi parla) fono fiate elprelfamente approva- 
te dal Concilio di Trento ? E che dice mai d’ efempii 
cP alcuni cafi particolari , eh' hanno bìfogno cP Apologia > « 
pojjbno giu/lificarfì per qualche J Iraordinario motivo , quan- \ 
do l’ elètti pii fon infiniti » in ogni fecolo , ed in ogni par- 
te della Chielà Cattolica? Non fi troverà forfè un Ro- 
mano Pontefice , che non fiali forvilo dell’ opra di qual- 
che Vclcovo , per cariche , o altri affari Ecclefiaftici . Ne 
fi troverà un Re Crifiianiflimo , forfè fin dall’ origine di 
quella Monarchia, che non abbia avuto nella fua Corte 
qualche Vefoovo , o per il maneggio dell’ affari publici , 
o per il miniftero delle colè làcre . E così foorrendo per 
tutte F età , e per tutte le Corti de Principi Cattolici , fo 
ne troveranno infiniti efompii . L’ autor del Parere 1’ ha 
provato >) e n’ ha additato ben molti . In verità ci vuole 
una gran sfacciatagine nell’ aderire al Publico , che fon' 

' • efempii cP alcuni cafi particolari , che han bìfogno <T Apolo- 
gie . Troppe Apologie ci vorrebbero . 

XLVIII. Vengo alle ftrette • Se tutti quell’ efompii, 
fono altrettanti abufi t come francamente aflèrifoe il Ga 2 . 
zettiero , ne fiegue , che la Chielà Cattolica» abbia per- 
petuamente , e collantemente permeilo , o almen tole- 
rato , un fi grave abufo contro un Divino precetto . Ne 
fiegue, che li Romani Pontefici nella ftelfa Chielà Ro- • 
mana , che la maeftra di tutte , l’abbiano approvato, ed 
autorizato . Ne fiegue pure d’ elfor un perpetuo gravifi 
fimo abufo la perpetua difpenfà della refidenza de foi Car- 
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dinali Ve {covi fuburbicarii . Non baderebbe il dire , che 
devono effi affiftere al Romano Pontefice ì perchè tal’afi 
fiftenza effendo di Dritto umano » non potrebbe preva- 
lere all’afliftenza alle lor Chiefè , {è foflè di Dritto Divi- 
no i ne fi fàprebbe capire abbaftanza la tanta necefiità del- 
la loro affluenza al Papa» che da molt’ altri Cardinali è 
affittito ; come pure non fi- potrebbe dare una {ufficien- 
te ragione della tanta necefiità di ritener nel tempo ttefi 
fi> le loro Chiefe . Quefta ftefià difficoltà avrebbe luogo 
per l’ altre limili difpenfc , che li Teologi chiamano di- 
chiaraziont , poiché fé da una parte ben fi capifce la ne- 
ceflità , o utilità di lèrvirfi dell’ opera d’ un Vefcovo per 
T affari publici della Chiefa , o dello Stato ; nondimeno 
dall’ altra parte non è così facile a capire y qual sì grave 
necefiità vi fia , che ritengano nel tempo fteflò li loro 
Vefctifcadi. Difficoltà grandiffima da fcioglierfi da que’ 1 , 
che fono per il precetto Divino . Ecco dunque > fecondo 
il penfàre de’ Cenfore , tutta la noftra Romana Commu- 
nione imbrattata d’una macchia sì nera . E che diranno li 
Protettami , li quali appunto la biafimano acremente , e 
nel domma ► e nella diiciplina ? Or qual’ è maggior er- 
rore » qual’ è {bandaio piu grave > quale piu rovinofo , e 
ributtante raziocìnio , 1’ alferire tanto difordine in tutu la 
Chiefa, oppure il negare d’eflèr la refidenza pcrjonalc di 
precetto Divino è 

XLIX. Il difètto poi , che pretende rimproverare 
all’ autor del Parere cP aver fuppojlo per vero quello , che 
dovrebbe provare : è certamente tutto dello fletto Cenfo- 
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re • Già egli quello 'fteffo lo fuppone vero , e l’ aflcrifce » 
ma non lo prova . Ha alTerito pure » e fuppofto vero , 
che il raziocinio del dett’ autore fia rooinofo , ributtante , 
fenz’ addurne alcuna prova . Siccome ancora fuppone , ma 
non prova quelle falfe , e fcandalofe deduzioni , q'ic princi- 
pi i oramai affatto Jcreditati , que fondamenti dell * generali 
a (ferzi otti , che fono abufi deplorati , e riformati , che rim* 
proverà nel mentovato autore. Adduce per fèufa, come 
fi fuol fare » la brevità de fogli ; ma non dovea dire , 
ciocché per la pretefà brevità non avrebbe potuto pro- 
vare; oppure dovea tralafciar quell’ inezie, che s’è prelò 
la pena di tacciare , per le colè di maggior pelo , e va- 
lore. ,In quanto all’ autor del Parere , non fa indovinare 
-qual cofa abbia egli fuppofta come vera , lènz’ averla pro- 
vata; fino la fupretm autorità del Papa nell’ accordar le 
difpenfè , e la generai pratica della Chiefii , eh’ ha pro- 
vato, quantunque non ve ne foffe bilògno . Quel eh’ ha 
fuppofto come vero , fenza provarlo , è d’ eflfer lecita , e 
permeila , ne contraria alle leggi , o Ecclefiaftiche , o Di- 
vine » una coftumanza generalmente ? e collantemente 
ulàta dalla Gliela ; e forfè a quella fuppafizione avrà la mi- 
ra il Cenlòre . Se è così , per tutta ri (podi li dirò colla 
nota fentenza di S. Agoftino Ep. 12S. Si quid per totum 
Orbem frequenfat E cele fa , quia ita fociandum fìt difputar e, 
infolentiffma efl infama . Ne ho ch’aggiungere , o toglie- 
•re al lènti mento di S. Agoftino -. 

L. Sul punto di terminar la fua diceria , non ha vo- 
luto il Cenlore defraudare il Publico cT una notizia vera- 
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niente affai interelfimte eh’ appartiene all’Opufcolo . Quel: 
lo , che ci rcjla da aggiungere, fono le fue parole , fi è i 
che non vi troviamo nulla di più di quello , che fi detto nel 
Concìlio di Trento da chi avea ìntereffe di ef eluder e il pre- 
cetto , o Dritto Divino , allora che ne fi più volte promojfa la 
qnejlìone . E quello eh’ importava, al Publico , le non per 
foreditare maggiormente L’ Opulcolo ? Però anche quello 
ridonda in maggior di lui ignominia . Che voglion mai 
dire quelle tali parole : da chi avea ìntereffe d' efcludere il 
precetto , o Dritto Divino , le non additare li Legati del 
Papa, e l’aderenti alla Corte di Roma ,.quafichè per fe- 
condi fini y fi follerò impegnati ad deludere il pretefo pre- 
cetto ? Ma perchè mai tace , e di (fumila ciocché avea pur 
letto neL Parere pag. io. n. 6. , e di che non poteva dubi- 
tarne , effendo tratto dello ftelfo Soave fiero nemico di 
Roma ,, il quale nel Tom. I. Lib - 2 . * dice , che coloro lì 
quali erano per il Dritto Divino , aveano tra loro un arca, 
no , e quello d'ingrandire con tal mezzo T autorità l^ef co- 
vile , poiché Je foffe fato decijo effer P offitìo , e la rcfdenza 
de Vefcovi di Dritto Divino , ne feguiva P autorità de V :• 
favi non poterji refringere , e ne feguiva pure dover fi abo- 
lire P ejenzioni - Ecco la vera radice della promofla que- 
fìione -, e chi ha letto la ftoria del Concilio , ne reitera 
perfuafo . Sia fiato finte reffe dell’ una » o l’altra parte ; 
in ogni Concilio vi fono li maneggi , vi fono li fini pri- 
vati -, ma quando fi viene alla decifrane , o dichiarazione , 
v’ è lo Ipirito di Dio , che Igombra 1’ umane direzioni . 
Intanto f infelice Cenfore pretende incolpare il fofo par- 
tito 
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rito di coloro , che negavano , e non ha ritegno » o in 
quella , o in quell’ altra maniera d’abbajare contri il Papa, 
il -Concilio, la Chiefà; qual meraviglia poi, le tanto con- 
tro l’ autor del Parerei 

LI. Però quel Tuo Papale non tremiamo contiene una 
fallita mafficcia , e sfacciata ; poiché , o fi legga la Storia 
del Pallavicino, o quella del Soave, fi troverà nell’ Opu. 
fcolo , ciocché non fu detto , ne fi dovea dire dal Con- 
cilio di Trento. Ivi il punto principale chiamato all’ eia- , 
me , fu di trovar un mezzo efficace per rimediare all’ 
abufi) della non refidenza ; donde forfè la queftione di 
qual dritto quefta foffe, fòftenendo alcuni , che non eflèn- 
do fiate fufficienti le Leggi Ecclefiaftiche , bifognava di- 
chiararla di precetto Divino ; ed opponendo l’ altri , non 
efTer giufta tal dichiarazione, ne utile al fine propofto, e 
che piuttofto conveniva inculcarla co’premii , e colle pe- 
ne . V’ erano anche difpareri circa la cagione della non 
refidenza, che da taluni s’attribuiva all’efènzioni de Re- 
golari -, da qualch’ altro alla poteftà fècolare , che impe- 
diva a Vefcovi il far il loro officio ; e da altri ad altre 
cagioni. E dippiu il Giovio Vefcovo di Nocera fòftenne, 
che le corruttele , non derivaffero da quella fonte . Per- 
ciò dunque s’ entrò nella difputa fè folle di precetto Di. 
vino la refidenza , la prima volta nel i lòtto Paoio 
III. , ed allora fu fòpita con un decreto penale; e 1’ altra 
volta per opra dell’ Arci vefcovo di Granata nel lòt- 
to Pio IV. In tutte due le volte da que del contrario 
Pentimento fu detto, che l’autorità della fàcra Scrittura 
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erano esortazioni alla perfezione; che tal dichiarazione non 
era mai fiata fatta da alcun Concilio ; che tal comando 
Divino fu Tempre ignoto , innanzi al Gaetano , che lo 
pensò il primo , il quale poi effendo divenuto Vefcovo , 
non fi curò d’ oflèrvarlo; e che non era quefto il mezzo 
propio per eftirpar l’ abufi . Ecco in fòftanza quanto fi 
diffe fu quefto punto; ne fi parlò d’una terza fentenza , 
la' quale avrebbe potuto facilmente accordare li due con- 
trarii partiti. All’ incontro nell’ Opufcolo fu queft’ appun, 
to , dedotta dalla- dottrina di S. Tornato , fi ftabilifce il 
fiftema della refidenza; e fi fòftiene, che quella appar- 
tenga alla maniera , non alla fòftanza dell’ officio Vefco- 
vile , che la maniera dipende dall’ autorità della Chiefà , 
ed ha variato fecondo la difciplina , e che l’ officio , fè. 
condo la teoria di S. Tomaio , polla in certi cali eferci- 
tarfi da altri. Inoltre la maggior parte del dett’Opufco- 

10 fi raggira nel provare eflèr legitime cagioni della non 
refidenza , il Servizio publico della Chiefà , e dello Sta- 
to . Su di ciò non vi fu alcuna contefà , ne efame alcu. 
no nel Concilio , bensì avendo il Vefcovo di Ajazzo ac- 
cennato non effer conveniente l’ occuparli da Vefcovì le 
Cariche dello Stato ; fè l’ oppofè il Vefcovo di Cinque 
Chiefè , dimoftrandò , quanto ciò foffe utile , e vantag- 
giofò , e nota il Soave t che ne convennero in quejìo anche 

11 Prelati difenfori del Dritto Divino . Indi dal Cardinal 
di Lorena fi volte , che all’ utilità della Chiefà , traile ca. 
gioni legittime della non refidenza , s’ aggiungeflè l’utili- 
tà dello Stato; ne vi fu opposizione ‘alcuna . Come dun- 

I que 
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que ardilce dir francamente il Cenlòre , non tremiamo , 
nulla di più trovarfi nell’Opufcolo j che non fìa flato det- 
to nel Concilio di Trento ? 

L1I. E’ cofa poi molto curiofa » che mentre pianta 
un’ afferzione così falfa , afficura il Publico di non aver 
detto cofa , che non fia veriffima : chiunque abbia comodo 
ii leggere qucfT Opufcolo , vedrà che non fi ì rilevato cofa , 
che non fia veriffima. Ed io dico , e provo con un fuc- 
cinto Epìlogo di quanto finora s’ e detto , che non ha ri- 
levato colà * che non fia falfiffima . Fallò , che il Conci- 
lio Antiocheno abbia proibito a Velcovi f accedo alla 
Corte , perchè non violaflero la refidenza . Falfo , che 
l’ autor del Parere abbia in quella materia oltrepallàto li 
limiti preferirti dal Concilio di Trento . Fallo * che ab- 
bia publicato teorie atte a dilòbligare li Velcovi da que- 
llo loro dovere . Fallò , che l’ Operetta fia Hata fopprefla . 
Falfo , che abbia difpenfato li Velcovi dall’ obligazione di 
predicare. Falfo, che abbia tolto di mezzo ogni minifte- 
ro perfonale . Fallò , che abbia avuto la refidenza per un 
punto di mera difciplina appartenente a foli primi Seco- 
li. Falfo, che non fia d’accordo con femedefimo , dep- 
ponendo l’officio di Dritto Divino , e non già la refi- 
denza . Fallò , che abbia creduto limile in tutto , l offi- 
cio del Velcovo con quello del Magiftratd laico . Falfo , 
che coll’ ifpezione , e lòprintendenza » abbia ridotto 1 Epi- 
feopato ad uno flato mefehino • Fallò » che li principi», 
di lui fiarlo fcreditati . Fallò , che n abbia dedotto con- 
feguenze erronee > e Icandalolè . Fallò , che abbia fuppo- 
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fio 'per vero , ciocché avrebbe dovuto provare . Falfo , 
eh’ abbia avuto per leciti , e giufti 1’ abufi deplorati , e ri- 
formati dalla Chiefà . Fallò , che lu-di ciò non vi fiano , 
le non efempii particolari > li quali han bilògno d’ Apo- 
logia . Fallò , che nell’ Opulcob nulla di piu fi trovi di 
ciò che fu detto nel Concilio di Trento • Fallò in fine , 
che l’ Opulcolo fia fiato compofto per Iculàre il peccato 
d’ un Velcovo , che non rifiede . Tutto ciò s’ è provato . 
Veda ora il Publico » fe coftui ha detto cofa che non 
fia verilfima • Ed acciò non abbia a dire di non elfer fia- 
ta la fua Cenfura fedelmente riferita , ed interamente con- 
futata i ho {limato doverla qui inferire nel fine ; onde ogn’ 
un feorga il tenor dell’ accula, e quello della ditela. 

LUI. Si fuol dire » che il fine corona l’ opra . Tal’è 
il fine di cotefta infoiente , maligna , e feioperata critica , 
limile a tutt’ il retto , anzi peggiore . Dice dunque : fe è 
vero , ebe V autore di quejìo Parere , fia un Vefcanfo , che 
non rifiede , fi potrebbe dire , che querit excujatìonei in pec- 
tatis . Eccolo da Gazzetticro , e Correttore de Libri , di- 
venuto Predicatore , Confelìòre , e Teologo morale , che 
giudica de’ peccati . Ma , con buona fua pace > il Cafifta 
ha detto un folenne Ipropofito . Come peccato , fe tal 
cagione di non rifiedere l’ ha permeflà il Concilio di Tren- 
to? Come peccato, fe tutt’i Teologi, niun’ eccettuato % 
anche li piu impegnati difenlòri del Dritto Divino , con- 
vengono elTer lecita ad un Velcovo l’ alfenza dalla sua 
Diocefi per il fervizio della Chiefa ? Ma fe peccano li Ve- 
fcovi , che dimorano in Roma impiegati nelle publiche 
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cariche » peccano anche li Papi , che glie le conferiteono , 
e glelo permettono . E qui fi va avanti aliai , perchè - 
moltiffimi faranno 4i Romani Pontefici » e moltiflìmi li 
Vefcovi rei di tal peccato. E fe fono colpevoli coloro, 
che fervono af Papa , alla Santa Sede , alla Chiefa tutta 
molto piu lo faranno que’ tanti in numero quali infinito , 
ed al prefente, e ne fecoli palTati , eh’ han fervito , e fer. 
vono a Principi per le cariche dello Stato , o per il Sacro 
rainiftero delle Corti . E non effi foli , ma tutti li Prin- 
cipi , li quali han dato , e danno cagione a fi fatta colpa . 
Ecco un numero immenfo di peccati , e peccatori , e 
quel eh’ è peggio , quafi tutti morti impenitenti . Si do- 
manda al Teologo morale , fe avelie la carità di fcufarli , 
o colla confuetudine immemorabile , oppure coll’opinione 
probabile di que’, che credono efler la refidenza perfo- 
nale di Dritto Ecclefiaftico» o anche colla piu comune di 
que’ che la credono di Dritto Divino ? 

LVI- Che iè cotefto religiofiffimo , e zelantiflimo 
Teologo Morale , forfè per non perdere quella trivial 
temenza Latina , la quale l’ è tembrata degna d’ un uo- 
mo di gran fpirito , e dottrina ; non ha avuto terupoio 
d’ additare l’ autor del Parere ; e con ciò calunniarlo 
prelfo del Publico , qual terittore di tenebre , d’ errori , 
d’abufi , poco curante de veri interelfi dei.Criftianefimo* 
e con altre fimili maldicenze: anch’io feguendo l’ orme 
di sì gran Teologo non avrò terupoio d’additar l’auto- 
re di sì fatta Critica, che è una majfa di falfità , teon- 
neffioni , ed indolenze. Si dice dunque, che fia un Ab- 
bate 



Digitized by Google 




LXIX 

bate forelfiero dimorante in Roma » il quale , non avendo 
altra occupazione , perde il tempo nel mandar fuori , an- 
che di là da monti > le notizie del paelè . Ma ftupilco dell’ 
Eftenlòre » e Stampatore di Firenze , che non an ritegno 
di tingere li loro fogli co fulligini così nere. Si potreb- 
bero contentare per un’ oneflo guadagno di dar Templi- 
cernente le fedeli, ed elàtte notizie de libri , fènz* impe- 
gnarli a darne il giudicio, di quell’ Abbate, quel Prete, 
quel Religiolò» die' non tempre è adequato , e ne pun- 
to , ne poco deve importare al Publico » Lateiamo queft’ 
oracoli al cieco Gentilefimo . 

LVII. Inoltre poiché l’è piaciuto di giudicare de’ pec- 
cati altrui ; foffra con pazienza , che altri giudichino de pec. 
cali Tuoi . E’ peccato grave di fuperbià , e prefunzion di 
le fleflb , il metterli a dar giudizio de’ libri , eh’ eteono 
alla luce, e particolarmente quando non s’hanno forze 
adequate a tal pelò: d’ avarizia , facendolo per proprio, 
ed altrui guadagno : di maldicenza , e detrazione , facen- 
dolo con termini improprii , ed infoienti > lénz’ alcuna 
moderazione, e modeflia , ed infui tando ultroneamente 
coloro , da quali non è flato ne provocato , ne offefo : 
di calunnia» ed impoftura facendo dire all’ Autori , quel 
che non han detto , e dando il fenfo più cattivo alle lo- 
ro proporzioni : d’irreligiolìtà , dubitando dell’autorità del 
Papa , nel concedere tali difpenfe ; ed avendo per abufo 
la pratica generale , ed antica della Chielà : di giudizio 
temerario nel credere fatto T Opufcolo per teufare il pec- 
cato d un Velcovo ; e nell’ inviluppare con ciò nella col- 
pa 
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pa tanti Papi» tanti Sovrani, e tanti Vefcovi . Alcun di 
quelli peccati caliga alla reftituzion della lama , c tutti 
alla reftituzion del denaro , fe mai fe ne prendere dallo 
Stampatore per sì fatte letterarie Notizie » che non va- 
girono un quattrino . Finalmente poiché l’ è (aitato in te- 
tta di chiudere la fua ceniiira , con una fentenza Latina , 
veramente alquanto triviale ; mi permetta , che anch’ io 
termini la mia difcfà con un altra (èntenza Latina , pur 
volgare , ma più a propofito della fua : Qui non iateU 
ligit , blafphcmat , * 
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COPIA 

DELLA GAZZETTA ECCLESIASTICA 

DI FIRENZE (a. ij. ) 

17. Novembre 1780. 

ROMA. 

Parere di un Teolago /itila rejìdenza de' Vefcovi 
impiegati al fèrvizio della Chiefa e dello 
Stato . Roma pre/fo il Cafaletti 177 9. 

. pag. Sì- in 4 * 

C He una quantità di Vefcovi , c molte volte affai 
numerala , non rifiedeffe alle loro rifpettive Chie- 
fe, alle quali debbono effere con i più ftretn, e 
facilitanti vincoli uniti , è flato Tempre riguardato come 
un abulo , deplorato dalla Chkfa , e contro del quale fono . 
in ogni tempo infoiti i generali , e particolari Concili • Co- 
minciando da quello di Antiochia del 327. che vietò a i 
Vefoovi fino il portarli alla Corte dell’ Imperatore > lenza 
il confenfò , e lettere de i Vefcovi comprovinciali , e 
principalmente del Metropolitano ; Irò lèmpre veduto pren- 
dere in confiderazione si fatto abufo, ed ufare tutte le pof- 
fibili cautele per rimediarvi . Ognuno fa quanto nel Con- 
cilio di Trento foffe dibattuto 1 -’ articolo » fe la refidenza 
foffe di Dritto Divino ; e quantunque non fe ne poteffe 
fpuntarc la deufione per la ftretta depcndenza di una tal 
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queftione dall’altra fimil dell’ Epifcopato ; pure, o in una 
forma , o in un’ altra vi fi conobbe , e vi fi confefsò la ne- 
cediti della refidenza , fi comminarono giufte pene a i non 
refidenti , e fi ftabilirono tali regole fu quello propofito, 
che piuttoftochè approvar difpenfe , fanno ben conofcere 
quanto quella venerabile adunanza ne forte aliena , e quan- 
to 1 ' averte in orrore . Or chi avrebbe mai creduto , che 
dovefle inforgere uno Scrittore di tenebre , fi poco curan- 
te de’ veri interelTi del Criftianefimo , che averte il corag- 
gio di publicare delle teorie atte a difobligare i Velcovi 
dal principale loro dovere , dal quale dipende per la maf- 
fima parte il migliore adempimento de’ Sacri pefi del loro 
miniftero Evangelico? Quelta peraltro è appunto la confe- 
guenza, alla quale va a condurre il Parere, di cui ragio- 
niamo i cojifeguenza che ha eccitata la più giuda indigna- 
zione degli uomini pii, e fcienziati, e che ha richiamato 
fopra di le lo zelo del Savirtimo regnante Pontefice , il qua- 
le lappiamo erterfi dato tutto il moto per (opprimere que. 
fio fcandalofo , e miferabtle Icritto . Noi perfiiafi , che un 
paradoffo di quella natura fi renda da fe fteflo talmente vi- 
fibile > che non fia per abbagliare veruno uomo fenfàto; 
nel dare ragguaglio di quello opulcolo ci limitaremo ad 
. efaminare alcuni punti , che ci fembrano più degni di of- 
fervazione , da quali giudicherà il pubblico qual conto fi 
debba fare di una tale opera.. • 

Il quarto de 43. numeri , o paragrafi ne quali c disilo 
il Parere, è il primo, che ci fembra meritevole di qualche 
efame . L’ autore dopo avere impiegati i primi tre nel ri- 
portare de’ fatti tanto di Laico , che di Ecclefiaftico go- 
verno , i quali dimoftrano eflerfi Icmpre riputata neceflaria 
la refidenza in ogni ulfizio., che richiedefle miniftero per- 
fonale , e dopo avere da quelli conchiulo che l’obligo di 
rifìedere deriva dalla natura , e dall’ indole dell* ulfizio ; 

nc 
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ne tira come conseguenza , e corollario , che in quella mà- 
niera, che un Governatore -di una Città, o Provincia può 
effere dal fùo Principe desinato ad altro impiego , fenza 
abbandonare il primo Governo , così può feguire , predo 
a poco de Vefcovi Quante riflclfioni rifveglia quello fen- 
timento! E’ ella giuda la parità fra un Governatore , ed 
un Vefcovo ? Ea ftretta unione del Vefcovo col fuo greg. 
ge , fpiegata da S* Paolo con quella del vincolo matrimo- 
niale , farà ella della defTa natura del anniderò precario di 
un Govcrnadore ? Sono eglino i Vefcovi Templi ci minidri, 
amovibili ad ogni cenno del Papa ? E’ egli dunque fenza 
controversa Monarchico il governo della Chicfa ? Può ef- 
fere , che 1’ autore del Tartrt non fi fgomenti ad afferma, 
re tutto ciò francamente ; noi peraltro non fàprebbamo 
combinare un fillema di quella natura , coli’ idea , che ci 
danno dei diritti , e delle incombenze de Velcovi i libri 
del nuovo Tellamento , i SS. PP. , i Canoni de Concilii , 
i fatti della fioria Ecclefiadica . 

Nei quinto paragrafo è polla in campo la quedione , 
fé la refidenza de’ Vefcovi fia di Dritto Divino , ed occupa 
con effa otto intieri paragrafi , la fo danza de’ quali fi ri- 
duce a poco più che riferire le diverfè ragioni , che fopra 
a quedo punto furono controverfe nel Concilio di Tren- 
to , e le opinioni de moderni Scrittori di materie Eccle- 
fiafliche . Noi fenza farci giudici di queda controverfia o£ 
ferviamo fu quedo punto ; I. che non ci pare i’ autor mol- 
to d’accordo con fe medefimo , allorché nel nono para- 
grafo prova , ed ammette col Tridentino, che 1’ uffizio del 
Vefcovo fia di Dritto Divino , e ne cfclude poi la refiden- 
za, dopo di aver detto nel paragrafo quarto, che l’obbli- 
go di rifiedere deriva dall? natura , e dall’ indole dell’ uf- 
fizio. z. Non Tappiamo menargli buono, che quello obbligo 
non fia di Divino precetto per la ragione , che fenza far men- 

K zio- 
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zione del medesimo , i Papi , i Condì ] , » /pefjc volte , e 
gravemente /’ inculcano , e ne firmano alcuni Canoni . Eppure 
non farebbe queflo il primo efèmpio di colè di Dritto natu- 
rale 3 o Divino comandate dalle leggi umane fenza farli pa- 
rola di quella prima , e più alta origine . Non potrebbero 
forfè i Pa£>i , i Concili , i Padri aver luppofto 1' obbligo 
di risedere dalla natura iftefla dell’ LJ disio Epifèopale , e 
per quello appunto averlo inculcato ftejfi volte , e gravemen- 
te ? Quella illazione ci fembra certamente più legitima di 
quella dell’ autore , poiché offendo di gius Divino il dove- 
re di invigilare, di afliftere, di pafeere, di governare, di 
conofcere &c. il gregge , non parrebbe irragionevole l' in- 
ferirne , che fèguiti il carattere illeffo quel mezzo , che è 
più opportuno per 1’ adempimento di quelli doveri . 

Bilogna peraltro compatire 1’ autor del Parere Ce egli 
penfa , e ragiona diverfàmente . L’ idea che egli ha , o che 
ci vuol far credere di avere dei facri importantifllmi dove- 
ri deH’ Epilcopato , non potevano farlo elfere molto pre. 
murofò dell’ obligo della refidenza . Dal 1 3. a! is • paragra- 
fo , non fi contiene , che una lunga affettata enumerazione 
di cure , dalle quali fono a filo giudizio (gravati i Vedo- 
vi ; ne fra quelle è lafciata in dietro la predicazione , ad 
onta del folenne precetto fattone da Gesù Crifto a gli Apo- 
lidi , ed in effl a Vedovi loro fucelTori , per la quale 
però fi vogliono efuberantemente rindennizati i popoli me. 
diante la moltiplicazione delle prediche , e de predicatori . 
Lo fiato prclentc dei fedeli , a fentire il noftro autore , 
non richiede una vigilanza cosi affidila , che porti la ne- 
ceffìtà del rifiedere . Neceffario fu un tempo già per tenere 
faldi i novelli Crifiiani nel furore delle perlècuzioni , per 
convertire , e battezzare i Gentili allorché fu data la pace 
alla Xihiefà , per allontanare da i Fedeli il veleno delle 
erefie , frequentiffimo ne’ fccoli antichi . Di prefente non 
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vi ha alcuno di quelli bifogni ; il popolo Criftiano è ba* 
ilantemente perfetto , ed alTodato nella perfezione , ne vi 
fono poi tanti pericoli da temere , che refti corrotto o 
nella fede , o ne i cortami • In foftanza 1 ’ uffizio de i Ve» 
fcovi j Tempre fecondo il noftro autore , fi riduce oggidì a 
una ifpe -ione , o /opri >i tendenza all Ecclefiafticbe coje , e quefiò 
può beniffimo difimpegnarfi da un afjente , e per mezzo de fuoi 
idonei Miniflri ; che è T ideilo che dire , che non refla a 
Vefcovi t'bligo alcuno di Miniftero perlbnale , e che la 
dignità Vcfcovile fi riduce a poco più che a una formali- 
tà di Gerarchia. 

Ed ecco che ridotto a quello mefoliino flato 1 ’ Epi- 
feopato, fuppofte le cure del.medefimo , e per confeguen- 
za Tobligo di rifiedere un punto di mera difciplina , pro- 
veniente fbltanto dalle difpofizioni Canoniche, che l’han- 
no preferitto per quei tempi in cui altre circoftanze lo ren- 
devano neceflaiio; poffono di prefente i Vefcovi difpen- 
fàrfene , o cflèrne difpenfati , come di colà di poca, o niu- 
na importanza . Quello è in foftanza T argomento fu di cui 
fi raggira da capo a fondo* il dilgraziato foritto , che ab- 
biamo alle mani . Se tutti voleffimo percorrere con minu- 
to efàme i fatti, e le prove, che egli riporta per forte- 
nere quello rovinofb , e ributtante raziocinio , troppo ci 
allontanarebbamo dalla brevità , che ci preforive la natu- 
ra , e la riftretezza di quelli fogli . Contentiamoci d’ ofler. 
vare in generale , che dal 19. paragrafo al 45. in cui fi; 
sforza T Autore di legittimare colla pratica la non refiden. 
za , non fi contengono che falfè , e ftandalofe deduzioni , 
e principi oramai affatto fcreditati , che i fondamenti deh 
le fue generali aflenzioni fono o abt’fi deplorati , e rifor. 
mati poi dalla Chiefa , o efempi di alcuni cafi partico- 
lari , i quali hanno Infogno d’ apologia , o portano giulli- 
ficarfi con qualche maordinario motivo ; che finalmente il 

fup- 
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fupporre come vero quello appunto che fi dovrebbe prò. 
vare , c il minor difetto che fi poffa rimproverargli . Chi- 
unque abbia comodo di leggere quefto Opufcolo , vedrà thè 
non fi è rilevato cola , che non fia veriflìma. Quello , che 
ci refta da aggiugnere fi è, che non vi troviamo nulla di 
più di quello che fu detto nel Concilio di Trento , da 
chi aveva interefle di efcludere dalla refidenza il precetto , 
o Dritto Divino, allorché ne fu più volte promofla la que- 
ftione . Se è vero , come fi dice , che 1’ autore di autfìo 
Varerò fia un Vefcovo, che non rifiede , fi potrèbbe dire, 
che qu*rit excufattonu infeccsth. 
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